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al  molto  magnifica 

ET  ILLVSTRE  SIGNORE, 

© IL  SIGNOR  VALERIO 
CHIEREGATO, 

Dignifsimo  Caualiere , Se  mio 
offeruandifsimo . 


Signore 


h. 


Accese  in  me , /uirtin 
Signore,  vn’ ardente  desi- 
derio di  feruirui , hauendo  piu 
<volte  da  honorate perfine  in  di 
uerfì  luoghi  v dito  lemolte,&‘ 
gran  'virtù  < voHre (ferial- 
mente la  liberalità,  la  bontà, & 


grandeXgga  d’animo , che  in  voi  fi ritroua . Onde 
nel  ritorno , che  fece  V.  S a Vicenda  dalla  guerra 
del  Tt'onto , doue  al  feruitio  della  fantità  di  N,  S. 
Paulo  Quarto  era  Hata  digmfimo  Condut  fiero , 
‘Venni à farle  riuerenzJa,&’  a pale  farle  l’ajfettione 
mia  verfo  lei  ; & da  quella , come  corteffima  fui 
e, volentieri  ‘veduto , ,0  ho  chiaramente  còmprefo , 
ch’ella  da  quel  punto  cominciò  ad  amarmi  ,0  di 
giorno  ingioino  m’ha  (emprèpià  amato  -,  per  rioche 
ho  veduto , che  V.  S.  continuamente  ha  hauuto  gra 

* ij  to 


t o il ragionar  meco,  & m'ha  vfiatè  tante  cortese , 
che  io  me  le  conofco  obligat  i fimo , rie  altra  occasio- 
ne a me  e 'venuta  dì  far  cofia, per  laquale  io  fofifie  cer 
to  farle  firuitio , fe  non  quando  m’occorfe  ragionar 
con  lei  del  mifurare  con  la  vifia  : perche  hauendo 
èUa  •vdito  alcuni  moni  auuertimenti  da  me  ritro- 
uatì  intorno  à tal  materia, pel mez>o  de’ quali  ft 
fanno  quefle  mifuratìonì  fenz^a  l’arte  de’ numeri, 
Gf  efifiendole  piaciuti  j perche  rendono  effe  mifura- 
tioni  più  facili,  & le  partecipano  anco  à coloro,  che 
non  fanno  l’arte  de’  numeri  -,  mi  commi  fe , che  per 
ogni  modo  a beneficio  commune  ne  (crìueft  vn  Li- 
bro : ilquale  io  fubito feri  fi  aV.  Sig.  già  più  di 

quattro  anni fono,  lo  diedi  fritto  di  mia  mano . Et 
al  prefinte  ho  deliberato  a commune  'utilità  In- 
ficiarlo alle  mani  di  chiunque  fe  ne  diletterà  perue - 
' 'mire , hauendo  dal. fino  comandamento  compre fo 
cm.efififreìa  fuaintent  ione-,  il  che  prima  che  adefifo 
haugei fatto , fi  ( come  V.  Sig.fa)  io  non  foffe  flato 
dalle  per egrinat ioni  impedito . Et  ho  voluto  man- 
darlo fuori  fitto  l’honorato  nome  di  lei,  a c cicche 
in  ogni  luogo  prenda  da  quello  autorità , e fifikndo- 
re  sparendomi  ragione  noie,  che  efifendone  ella  fata 
prima  cagione,  ne fia  anco  vltimo  fine  in  dartela 
r per- 


/ 


perfettìone . V.  Sìg.  dunque  farà  contenta  accettar- 
lo dì  nuouo,&  permettere*  che  f òtto  Inonorato  fuo 
nome  njadi  pel  mondo  * dì  che  io  le  farò  ni aggi  or  - 
mente  ohligato . Alla  quale  prego  ogni  felicità , & 
di  continuo  me  gl’ afferò  raccomando . A XV \ 

oflo.  Ad.  D.  LXV.  DiVenetia.  l’f 
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TAVOLA  DI  TVTTO  'QVELLÒ, 

CHE  NELL’OPERA  SI  CONTIENE. 


tnco. 


Vello,  che  fi  contiene  nel  libro  ,&  la  diuifione 
d'ejjò.  à carte  i 

La  fabrica  def  Quadrato  Geometrico.  3 

-*1’  . ^ . < l / \ . ì\X 

Della  diflantia  Parte  Prima.  9 

A pigliar  la  diflantia  dal  luogo  doue  il  mifuratore  fi 
troua , ad  un  altro  luogo  ueduto  da  lui , ritrouan  - 
dofi  effo  mifuratore  in  un  piano . 1 o 

A mifurare  una  diflantia  fendali  Quadrato  Geome- 

14 

A mi  furare  una  diflantia,  uaiendofi  di  qualche  altera.  1 7 

A mi  furare  una  diflantia,  per  il  modo  precedente  ffèn^a  il  Quadrato  Geometri- 
co. 7 0 

A mifurare  altramente  una  diflantia,  quando  farà  orientale , e l'altera  eretta 
nel  piano,  fopra  il  quale  effa  diflantia  seflende.  2 3 

A mi  furare  la  detta  diflantia  fetida  il  Quadrato  Geometrico . 2 > 

*A  mifurare  altramente  la  detta  diflantia, quando  farà  piccola, & orientale.  2 7 
A mifurare  una  diflantia, quando  fi  ueda  folamente  il  termine  di  quella , al  quale 
il  mifuratore  fi  troua,  & un  fegnofil  quale  fappia  quanto  ftia  fopra  dell'altro 
termine,  fecondo  il  perpendicolo . 3 o 

A mifurare  la  detta  diflantia  fen^a  il  Quadrato  Geometrico.  3 3 

A mifurare  la  detta  diflantia, uaiendofi  d' un  alterca.  3 $ 

A mifurare  per  il  medefìmo  modo  la  detta  diflantia  fcma.  il  Quadrato  Geometri- 
co. 

A mifurare  una  diflantia,  della  quale  fi  ueggano  amendue  i termini  ; ma  chcl  mi 
Jurator  non  pojfa  andare  à niun  di  quelli.  3 7 

A mifurare  la  detta  diflantia  fetida  il  Quadrato  Geometrico.  4 o 

A mifurare  la  detta  diflantia , uaiendofi  d’uri altera.  42 

A mifurare  per  lo  medefìmo  modo  la  detta  diflantia  flemma  il  Quadrato  Geometri- 
co.  43 

Ami- 


^4  r ifurare  fa  detti  difìantia leggiadramente,  quando  quella  farà  orientale.  44 
±4  rni furare  per  lo  medi  fiv.o  modo  la  detta  rifiatiti  a Jcr^a  il  Qjiadraio  Geome- 
trico. - & 

U mi  furare  la  detta  difìantia  ferina  il  Quadrato  Geometrico  per  un  altro  bell  fu- 
mo modo}quando  ella  fa  continuata  da  muraglia#  arginerò  co  fa  fìntile  5 1 

Dell'altera  parte  feconda.  5 5 

mifurare  un  altera  eretta  nel  piano,  doue  il  mifurator  fi  tvoutt  ,&  al  piede 
della  quale  egli  poffa  liberamente  andare.  .5  6 

*A  mifurare  la  detta  altera  fenica  il  Quadrato  Geometrico.  5 8 

*A  mifurare  la  detta  altera  per  un  altro  modo  Jen\a  il  Quadrato  Geometrico.  61 
*A  mifurare  la  detta  altera  per  un  altro  bel  modo  fenqa  il  Quadrato  Geometri- 
co. 64 

^Ami furare  un altera  eretta  nel  pianerei  quale  il  mifurator  e fi  ritrouaymache 
egli  non  poffa  andare  al  piede  di  quella.  66 

%A  mi  furare  la  detta  altera  fetida  il  Quadrato  Geometrico.  70 

•A  mifurare  la  detta  altera  .quando  il  mifuratore  non  habbia  commodità  di  mo- 
uerfi  nel  piano , accofiandofi , ò dijcofiandcft  da  quella  • ma  folamente  alla  de- 
flra,  dalla  finifira. 

*A  mifurare  la  detta  altera  nel  modo  fopr adetto  fen^a  il  Quadrato  Geometri1- 

CO.  . 

*A  mi  furare  la  detta  altera,  fenyt  poter  fi  e fendere  da  ninna  parte  nel  piano ,m 
lendofì  d'un  altra  altera . ,78 

*A  mifurare  la  medefima  altera  per  lo  ftejfo  modo  fen\a  il  Quadrato  Geometri- 
co. ì 81 

•A  mi  furare  un  altera  eretta  iu  un  piano  piu  alto  di  quello  .dotte  fi  troua  il  mifu- 
ratore > e che  d'effa  fi  uegga  la  cima  & il  1 emine  inferiore.  &f 

%A  mi  furare  Ufieffa  altera  ferina  il  Quadrato  Geometrico.  8 6 

*A  mi  furare  la  detta  altera  .quando  il  mifuratore  nenbaueffe  commodità  di  mo - 
uerfi  nel  piano  uerfo  f altera.  ò difeoflandefi  da  quella  .ma  folamente  alla  de - 
flra.  ò alla  finifira . 87 

mifurare  la  detta  altera  nel  modo  fopr  adetto  ferina  il  Quadrato  Geometri- 
co. 88 

mifurare  la  detta  altera  fenica  potere  efienderfi  da  ninna  parte  nel  pianola- 
lendofi  d'un  altra  altera. 

*A  mi  furare  la  medefima  alterca  per  lo  fi  e fio  modo  fernet  il  Quadrato  Geometri- 
co. £<> 


lA  mifurare  la  detta  altera  piu  leggiadramente,  potendo^  Uberamente  eamina 
re  pel  piano.  pt 

%4  mifurare  la  detta  altera  nel  modo  fopy adetto  Jen^a  il  Quadrato  Geometrico 
car.  94 

A mifurare  l* altera  eretta  in  un  piano  piu  baffo  di  quello,  douefi  troua  il  mifu  - 
rame  ,ecbed 'effa  ff  ueda  l'uno , e l'altro  temine  • p 7 

*A  mi  furare  la  detta  altera  fen^a  il  Quadrato  Geometra , 9 9 

tAtimfurare  la  detta  alte\\a,ualendojì  d'uri  altra  altera . 1 o [ 

tA  tnifurare  la  detta  altera  per  lo  Jleffo  modo  fenqa  il  Quadrato  Geometrico • 
car.  io  2 

Della  profondità  Parte  Terza.  103 

%A  tnifurare  una  profondità,  al  termine  fuperiore  della  quale  tu  pofsi  andare . 
car . 105 

. A mifurare  la  detta  profondità  fenyz  il  Quadrato  Geometrico . 10  6 

%A  mifurare  la  detta  profondità  per  uri  altro  modo . 108 

%A  mijurare  la  detta  profondità  nel  modo  fopra  detto  fen^a  il  Quadrato  Geome- 
trico.  1 1 1. 

%A  mifurare  una  profondità  > al  ternine  fuperiore  della  quale  il  mifuratore  non 
ppfii  andare.  114 

xA  mifurare  la  detta  profondità  fen^a  il  Quadrato  Geometrico . 1 16 

*A  mifurare  la  detta  profondità , ualendofi  d'uri  alteri . 1 ip 

%A  mifurare  per  lo  flejfo  modo  la  detta  profondità  fetida  il  Quadrato  Geometrico . 

car.  120. 

A mifurare  la  detta  profondità  piu  leggiadramente  salendoti  fimilmente  del 
l'altera-  12 1 

%A  mifurare  la  detta  profondità  fenica  il  Quadrato  Geometrico . 
tA  mfurare  la  profondità  (fogni  cupo  'Mare . 1 \ 6 

U mifùrare  il  circuito  di  tutta  la  terra  129 

Il  fine  della  Tauola. 
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LIBRO  DEL  MISVRAR 

CON  LA  VISTA 

DI  SILVIO  BELLI  VICENTINO. 

'^OSfiPQfir  r: 

Quello,  che  fi  contiene  in  ciuefo  Libro  la 

diuifion  d’ejfo . 


irtamente  c colà  maraui- 
gliola  il  milùrar  con  la  uifta, 
poi  che  da  ogniuno , che  non  sa 
la  ragione  par  del  tutto  impofZ 
fibile  ; conciofia  colà , che  non 
può  capire  nell’animo, che l’huo 
mo  uedendo  da  lontano  due  Cit 
tà  (per  dir  coli  ) lenza  approlsimarfi  a quelle,  poff 
là  milùrare  la  diltanza , la  quale  è da  luna  à l’altra 
di  effe  ; ò per  lo  medelimo  modo  poffa  milùrare 
un’altezza, & una  profondità;  nondimeno  ciò  fifa 
con  facilità  : 8c  io  in  quello  libro  ho  moftrato  co-, 
me  fi  faccia  fenza  l’arte  de’ numeri,  onde  diuiene 

A ancor 


ancor  piu  facile,  e fi  partecipa  a quelli,  che  non  fan 
no  efìfa  arte  de5  numeri , il  qual  modo  fìn’hora , per 
quel  ch’io  lappiamone  fiato  trattato  da  niun’al- 
tro  ; perche  ho  letto  i libri  di  molti , i quali  hanno 
Icritto  del  mifurar  con  la  uifta , Se  ho  ueduto , che 
tutti  l’infègnano  con  l’aiuto  di  detta  arte  de’Nume 
ri . Ho  diuilo  il  Libro  in  tre  parti  ; perche  tre  fo- 
no le  parti  di  quello  genere  di  milùrare,  conciofia, 
cheli  miluri  con  la  uifta  la  linea  retta , che  s’eften- 
de  da  un  termine  ad  un’altro , tolti  in  due  colè,  le 
quali  fi  ueggono;  Se  quando  quella  s’eftende  abbaf 
lata  lòura  un  piano , diciamo  milùrarfi  la  diftan- 
za  : ma  le  fi  eftende  eretta  in  sù , diciamo  milùrarfi 
l’altezzaje  finalmente  le  al  perpendicolo  uà  in  giù, 
diciamo  milùrarfi  la  profondità  ; onde  fi  uede,  che 
le  dette  parti,  fi  come  s e detto,  lùno  tre . Hor  nel- 
la Prima  parte  del  Libro  homoftrato  il  modo  di 
milùrar  la  diftanza , nella  Seconda  l’altezza,  nella 
T erza  poi , Se  ultima  la  profondità . Ma  perche 
tali  milùrationi  non  fi  fanno  aflolutamente  con  la 
uifta  ; ma  con  l’aiuto  di  due  triangoli  limili , dalla 
proportione  de  lati, de’  quali  habbiamo  la  milùra- 
tione  che  defideriamo,  fà  bilògno  quando  fi  milù- 
ra  ulàr  qualche  ftrumento , per  mezzo  del  quale  fi 
uenga  in  cognitione  della  proportione  de’  lati 
d’uno  de’  detti  triangoli . La  onde  ho  pollo  prima 
\ la 
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la  fabrica  del  Quadrato  Geometrico , per  mezzo 
del  quale  facilmente  fi  confeguirà  la  detta  propor 
tione,  Se  ho  moftrato  in  ogni  parte  del  Libro  l’ulo 
fuo;  Se  oltre  à ciò,  come  s’habbia  da  mifurar  quan- 
do non  fi  haueffq  il  detto  Quadrato  : e finalmente 
nell’ultima  parte  ho  pollo  una  uia  bellilsima  di  ri 
trouare  la  profondità  d’ogni  cupo  mare,&  un  mo- 
do indullriofb  da  mifurar  il  circuito  di  tutta  la  ter 
ra,  e di  ciafcuna  delle  predette  colè  fi  é fatta  la  de- 
moflratione  ; à fine , che  quelli,  che  fono  elfercita- 
ti  ne  gli  elementi  Geometrici  rallino  pienamente 
iòdisfatti . 

La  fabrica  del  Quadrato  Geometrico . 

F r a tutti  gli  finimenti, che  iòno  in  ufo  per 
mifurar  con  la  villa,  il  Quadrato  Geometrico  è il 
migliore,ficomequello,che  éil  piu  facile, & il 
piu  certo  di  tutti  gli  altri . Lo  fabricarai  in  quello 
modo , pigliarai  vna  tauoletta  di  metallo , ò di  le- 
gno, e fe  quella  farà  di  legno,  farai,  che  Ila  làido , e 
ben  lecco  ; à fine,  ch’ella  non  faccia  mutatione,&  il 
pero  fra  gli  altri  è molto  buono  : poi  quadrarai  e fi- 
fa tauoletta  diligentemente,  e la  polirai  da  una 
faccia;  Se  auertifsi  bene  , che  quanto  la  detta  ta- 
uoletta farà  maggiorerò  flromento  riufeirà  piu 

A ij  giulto 
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giufto  ; ma  incommodo  per  trasferirlo  da  luogo  à 
luogote  fe  farà  picciola,  lo  ftromento  non  farà  coli 
diligente , come  nella  grande  ; ma  commodilsimo 
per  portarlqin  ogni  luogo . Hora  in  detta  tauolet 
ta  legnerai  un  Quadrato,  il  maggiore,  che  ui  capi- 
foa  ; ma  che  d’attorno  e ho  Quadrato  ui  refti  un 
margine  largo  circa  mezzo  dito.Segnato  che  haue 
rai  il  detto  Quadrato, diuiderai  cialcuno  de  lati  di 
quello  nel  maggior  numero  di  parti,  che  fi  potrà  ; 
ognuna  delle  quali  però  fi  pofia  diuidere  commo 
damente  in  cinque , e tirerai  da  ogni  punto  delia 
detta  diuifione  al  foo  oppofito  vna  linea  retta  fin  al 
leftremità  del  margine, & harrai  diuifo  il  Quadra 
to  à modo  di  icacchiero^  & il  margine  in  tante  par 
ti  in  quante  fono  diuifi  i lati  del  Quadrato,  & ih 
quattro  più , cioè  quelle  quattro  che  reftano  dai 
cantoni  della  tauoletta;  chiamaremo  le  dette  linee 
parallelle  : ciò  fatto  diuidi  in  cinque  ognuna  del- 
le già  diuifè  parti,  le  quali,  fi  come  è fiato  detto  di 
fopra,  fono  tali,  che  poffono  riceuer  commoda- 
mente  quella;  diuifione  ; Se  à notare  quelle  ultime 
particelle,  poni  in  quella  maniera  i numeri.  Nella 
prima  parte  del  margine  all’uno  de  gli  angoli  die- 
troil  lato  del  Quadrato  porrai  cinque,  nella  fe- 
conda dieci , nella  terza  quindici , e con  quello  or- 
dine fompre  creici  cinque,  fino  all’ultima  parte 

del 


del  margine , che  fi  troua  fòpra  quello  lato  : poi  il 
medefimo  farai  dietro  l’altro  lato,  cominciando  al 
l’angolo , doue  hora  hai  finito , Se  di  nuouo  rin- 
cominciando all’angolo  , dal  quale  prima  detti 
principio,  dietro  gli  altri  due  lati  farai  lo  fletto, & 
i numeri  faranno  collocati  bene . Oltre  le  colè 
dette , tu  farai  un  picciolo  buco  al  perpendicolo 
della  faccia  dello  ftr omento,  in  ciafcuno  de  gli  an 
goli  del  Quadrato,  Se  in  ciafcuno  de’  termini  della 
prima  diuifione,  ne  i due  lati,  che  contengono  l’an 
golo  ; dal  quale  fu  dato  principio  à collocare  i nu- 
meri in  etto  ftromento . E quelli  buchi  forniran- 
no per  porre  in  etti,  quando  farà  bifògno,il  pi- 
roncino  della  rega  ordinata  per  quello  ftromen- 
to ; la  quale  farai  lunga  alquanto  più  del  diametro 
di  etto, ben  diritta  da  un  lato  5 e gli  fermerai  un  pi- 
roncino  da  uno  de’  capi,lafciando  auanzar  da  quel 
lo  quella  parte  di  etta  regajnella  quale  ella  é piu  lu 
ga  del  diametro  del  Quadrato  deferitto  nello  ftro 
mento, e farà  il  detto  pironcino  un  picciolo  ferro , 
ch'entri  agiatamente  ne  i fòpradetti  bucholini, po- 
llo al  perpendicolo  della  rega  talméte  che’l  lato  di 
ritto  di  quella  lo  diuida  per  mezzo,  è da  etto  piróci 
no  incomincierai  à diuidere  la  rega  in  parti  della 
gràdezza,  Se  ordine  delle  parti  de  lati  del  Quadra 
tò , e da  etto  pironcino  darai  principio  à ponere  in 

etta 
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ella  i numeri  per  denotar  le  dette  parti,  come  face- 
111  dietro  i lati  del  Quadrato . Ancora  à 'quella  re- 
ga  farai  due  alette,  ognuna  delle  quali  habbia  nei 
mezzo  d’un  lato  un  aperturetta,  la  quale  fi  eftenda 
due  delle  tre  parti  d’efla  aletta  uerlo  il  mezzo  del 
lato  oppofito  à quello,  Se  al  detto  lato  oppofito  ui 
faranno  due  pironcini  per  fermar  la  detta  aletta 
nella  rega,  Se  ancora  ve  ne  faranno  due  altri  a uno 
de  gli  altri  due  lati,  che  non  hanno  l'apertura, e fa- 
rà compita  la  fabrica  del  Quadrato . Ma  perche 
quelle  colè  fi  poflono  malamente  ilprimer  con  pa- 
role , è pollo  qui  lòtto  il  difègno  di  quanto  ho  det- 
to , il  che  fìipplirà  in  quello , che  hauellero  man- 
cato le  parole. 
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Ma  accio  che!  tutto  ti  fia  facile,  hai  da  fapere , 
che  nell'ufo  del  detto  Quadrato  Geometrico  fa 
bifògno  fituarlo  diuerfàmente,  cioè,  ò che  giaccia 
parallello  all’Orizonte,  ò alquanto  eleuato  da 
una  parte , e dall’altra  abbacato,  ò che  ftia  al  per- 
pendicolo : le  quali  colè,  ouero  non  fi  confèguireb 
bono  mai,  ò fè  fi  confèguiffero, farebbe  con  difficul 
tà  grandifsima,  fè  però  noi  non  ordinafsimo  altro 
per  l’ufo  fuo . Adunque  fè  vuoi  fuggire  quefta  dif- 
ficoltà, e farti  il  tutto  facile;  prepara  una  palla 
ben  rotonda,  ò di  metallo,  ò di  legno  : Se  fè  farà  di 
metallo , fa  quella  uuota, acciò  non  ti  aggraui  con 
il  pelò . Dipoi  prepara  un  cauo,  che  fia  per  la  metà 
della  fuddetta  palla  : nella  fummità  del  quale  dal- 
la parte  conuefla  ui  fia  alquanto  di  piano , per  fer- 
mar quello  lòtto  il  Quadrato  Geometrico , con 
quel  miglior  modo, che  ti  parerà:  Se  alla  bocca  fila 
leua  una  parte  di  circolo  della  materia , nella  qual 
l’hai  fatto , come  uedi  nel  difègno.  Ciò  fatto , bab- 
bi un’altra  particella  di  cauo  à guifà  d’anello  fat- 
ta, come  fè  ella  foffeleuata  dalla  bocca  d’un’altro 
cauo  della  medefima  grandezza . Et  anco  leua  da 
quefta  tanta  parte  della  fua  longhezza,  che  appre 
lentandola  alla  bocca  dell’altro  cauo , fi  accompa- 
gni con  linea  circolare  alla  circonferentia  del  luo 
go,che  reftò,  leuata  la  parte  della  materia  del  cauo 

della 
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della  meza  palla,  con  i termini  deiranello,al  loco, 
dal  quale  ne  hai  leuata  la  parte . Appreso  quello , 
metti  ambedue  i detti  caui  lopra  la  conuelsità  del- 
la palla  preparata  ; Se  laldagli  inlìeme,che  i luo- 
ghi,da’  quali  ne  habbiamo  leuato,fi  incontrino.  Et 
quando  hauerai  fatto  quello,  potrai  mouere  il  ca~ 
uo  fatto  di  amendue  lopra  elfa  palla,  à che  parte  ti 
parerà.  Oltre  ciò  ferma  la  palla  lòpra  il  piede, c’ha 
uerai  fatto,  per  ulare  quello  llromento  ò con  uida, 
ò con  qual  altro  modo  ti  piacerà;  & fopra  il  cauo 
ferma  il  Quadrato  Geometrico, & potrai  facililsi- 
mamenteiìtuar  elfo  Quadrato , come  ti  parerà  ; le 
quando  uorrai  ponerlo  al  perpendicolo,  farai, che 
nel  loco  del  cauo,  dal  qual  ne  hai  leuato,  entri 
quella  parte  del  piede , che  toccarà  la  palla  ; Se  ha- 
uerai una  uidetta , che  in  ogni  loco  à tuo  piacere 
fermi  il  cauo  lopra  la  palla, come  dal  diffegno  poi 
comprendere . Oltre  di  ciò  il  Quadrato  deue  effe- 
re  cofi  fermato  lòpra  effo  cauo, che  vno  de  lùoi  là 
ti  llia  per  quel  dritto, che  Uà  la  apertura, c’hai  fatta 
nel  cauo . Ilche  puoi  da  te  fteffo  benilsim  o com- 
prendere , lènza  ch’io  Ila  in  ciò  piu  lungo . 
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I misvra  conlauifia,comes’è 
detto  nella  diuifìone  del  Libro, 
la  linea  retta, che  fi  efiende  da  vn 
termine  ad  un’altro,  tolti  in  due 
co  fe , che  fi  ueggono  : Se  oltre  di 
ciò  se  detto , che  quando  efla  li- 
nea s’eftende  abballata  fòpra  un 
piano , quella  efler  la  difìantia,della  quale  ne  fono 
due  parti  l’Orizontale,  e la  Diametrale.  Diftan- 
za  Orizontale  fi  dee  intender  quella , che  seftende 
parallella  aH’Orizonte,  ouero  che  giace  librata . 
r B Diftan- 


I o 


DELLA  DISTA NTI A 


Diftantia  diametrale  chiamo  quella,  che  non  gia- 
ce librata , ma  piu  s’inalza  da  una  parte,  che  dallal 
tra . Cialcuna  di  quelle  può  accadere  al  milùrato- 
re  in  due  modi , cioè , ò ch’egli  uolendo  milurar 
quelle,  potrà  andare  a uno  de  loro  confini , ò ch’ei 
farà  nccelsitato  non  s’accollare  à niunodi  quelli  . 
Et  di  nuouo , quando  lì  potrà  accollare  à uno  de* 
colini,  gli  polTono  occorrere  in  altre  due  maniere, 
ò uedendo  egli  l’uno,  e l’altro  de’  termini  della  di- 
ftantia, ò uedendo  latamente  quello, al  quale  lì 
può  accollare , Se  un  legno,  il  quale  làppia  quanto 
llia  iòpra  dell’altro,  lècondo  il  perpendicolo.  Ho- 
ra  ueniamo  à gli  elì'empij. 

A pigliar  la  disi  ariti  a dal  luGgo , doue  il  misurato- 
re Jì  troua  5 ad  rvrì altro  luogo  ueduto  da 
lui,  ntrouandofì  effo  misura- 
tore in  vn  pi  ano. 

PROPOSTA  PRIMA. 

3evorrai  fàpere,  quanto  da  te  lì  dilcofti  una 
colà,  che  tu  uegga,ò  llia  quella  per  la  diftantia  Ori 
zontale,ò  perla  diametrale;  auuertilci  in  ella  cola 
un  legno  nella  minor  grandezza, che  da  tepofta  di 
finitamente  elTer ueduto,  il  qual  legno  porremo 
elTerlo  a,  poi  ferma  il  Quadrato  Geometrico  lo- 

pra 
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pra  il  luo  piede  nel  luogo, doue  tu  ti  troui  con  uno 
de  Tuoi  lati  al  diritto  di  detto  legno  per  la  linea  b 
c a;  auuertendo  però,  che refti  vno  de  Iati  da  i bu- 
chi ver lo  te,  e fìa  quello  lo  b d , il  quale  ancora  lìia 
parallello  al  piano,  doue  ti  troui . Fatto  quello  Te- 
ttando fermo  lo  ftromento  tralporta  la  rega  l'opra 
il  lato  b d,  la  qual  prefuppongo  hn  qui  eftereftata 
lòpra  il  lato  b c,  il  quale  hai  indirizzato  al  legno 

a.  Hor  traguardando  per  le  aperture  delle  alette 
di  quella,  eftendo  l’occhio  tuo  dalla  parte  del  b , fà 
piantare  tre,  ò quattro  bacchette  al  diritto  della 
tua  uifta  ; poi  comincia  al  b,  Se  milùra  quindici,  ò 
ucnti,  ò uenticinque  patta,  ouero  qual’altro  nume- 
ro ti  piacerà,  il  qual  pottfa  efter  numerato  dal  cin- 
que nella  linea,  b e,  la  qual  ti  è moftrata  dalle  bac- 
chette , che  hai  fatto  piantare . Et  ti  raccordo , che 
la  milurati  riulcirà  piu  giufta , le  1 detto  numero 
farà  grande , che  s’egli  farà  picciolo.  Milurato  che 
harrai  le  dette  patta,  numera  anco  tante  delle  par- 
ticelle del  lato  b d,  del  Quadrato,  principiando  al 

b,  Se  doue  il  detto  numero  finirà,  poni  il  pironci- 
no  della  rega  nel  bucolino,  che  iui  farà.  Fatto  que- 
llo, leua  lo  ftromento  dal  luogo,  doue  egli  fitro- 
ua,& riponilo  con  il  bucolino,  doue  hai  pollo  il 
pironcino  della  rega  al  ponto  e,  il  quale  prefiip- 
porremo  per  hora  il  termine,  doue  manca  il  nume 

B ij  ro 
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ro  delle  paffa,  che  hai  milurato.  Ancora  fa, che!  la 
to  b d del  Quadrato  Itia  nella  linea  delle  bacchet- 
te rreftando  di  queft  a maniera  fermo  lo  ftromen- 
to,  muoui  la  rega  à poco  à poco  fin  tato  che  di  nuo 
uo  riuegghi  il  legno  a,  per  le  alette  di  quella . Hor 
poniamo,  che  ti  uenga  ratto  tagliandoli  il  lato  di- 
ritto della  rega,&  il  lato  b c del  Quadrato  nel  pun 
to  c.  dico  la  diftantia  b a, la  qual  tu  cerchi, effer  tan 
te  palfa, quante  fono  le  particelle  del  lato  del  Qua 
drato  comprelè  fra  il  b,&  il  c,di  modo,  che  le  guar 
di  il  numero  d effe  harrai  il  tuo  intento.  Ancora  di 
co,  lè  numererai  nella  rega  le  particelle  comprelè 
fra  lo  e,  8c  il  c,  làperai  il  numero  delle  paffa , che 
fono  dallo  e allo  A. 


La 
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La  ragione  è quella,  l’angolo  b del  triangolo  A 
e b,  è uguale  all'angolo  b del  triangolo  c e b,  per- 
che l’uno,  e l’altro  d’efsi  è retto.  Se  l’angolo  e é com 
mune  ad  amendue  i detti  triangoli:Onde  perla  tri 
gefima  feconda  del  primo  libro  de  gli  elementi 
d’Euclide,il  reftante  angolo  dell’uno é uguale  al 
reftante  angolo  dell’altro . Et  per  la  quarta  del  lè- 
tto i lati , che  riguardano  gli  angoli  uguali  fono 
proportionali.  Adunque  la  proportione  del  lato 
b c al  lato  b a ,Sc  dello  e c allo  e a , fi  come  del  lato 
b e del  picciolo,  al  lato  b e del  grande,  & il  lato  b e 
del  picciolo , dal  preiuppofito  ha  tante  delle  parti- 
celle  del  lato  del  Quadrato  quante  fono  le  patta 
del  lato  be  del  grande:  perla  qual  colà  ancor  le 
particelle  del  lato  b c del  picciolo  fono  quante  le 
patta  del  lato  b a del  grande , che  è il  primo  inten- 
to . Et  per  lo  medefimo  modo  le  particelle  del  lato 
c e del  picciolo  triangolo  fono  uguali  per  numero 
alle  patta  del  lato  a e del  grande,  che  è il  iècondo  „ 

Mi  retta  folo  à ricordarti,  che  ti  può  occorrere 
tal  mifuratione  di  molto  maggior  numero  di  pali 
là  di  quello  delle  particelle, che  fono  legnate  nel  la 
to  del  Quadrato  Geometrico:  per  la  qual  colà  qua 
do  tu  la  milùrafsi  fecondo  il  fopradetto  modo, non 
ritrouarefti  nello  ftromento  il  numero  delle  patta 
di  efia  mifuratione.  Et  quando  ciò  ti  futtè  auuenu- 
v-  01  r i ; ^ " to 
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tonell’elTempio  precedente  la  reganon  haurebbe 
tagliatoli  lato  be  del  Quadrato,  lì  come  habbia- 
mo  lùp  pollo  ; ma  taglierebbe  il  lato  oppofto  al  la- 
to b d . Àncora  ti  potrebbe  occorrere  douer  milù- 
rare  nella  linea  delle  bacchette  maggior  numero 
di  paffa  di  quello  delle  particelle  del  lato;  onde  ne 
ancohaurelli  in  elio  lato  del  Quadrato  quel  nu- 
mero di  particelle  per  porre  al  fine  di  efìTo  il  piron 
cino  della  rega . In  tai  cali  tu  farai  che  cialcuna  del 
le  particelle  del  lato  del  Quadrato  uaglia  per  due, 
ò tre,  ò quattro,  ò quanto  ti  fia  bafteuole , Se  nulla 
ti  mancherà . 

d.'  mi  furare  la  detta  dìjlantia  ferina  il 
Quadrato  Geometricoy 


PROPOSTA  II. 


Cavando  ti  occorra  mifiirarla  detta  diftan- 
tia , Se  che  non  habbi  il  Quadrato  Geometrico , pi 
glia  una  tauola , ò altra  colà , la  qual  fia,  le  non  in 
tutto , almeno  in  parte  polita , c le  in  tal  calò  ti  ri- 
troualsi  alla  guerra,  ti  lèruirai  d’un  tamburo,  il 
qual  là rà  perrettilsimo . Hor  poniamo,  che  tu  hab 
bi  il  tamburo,  e ciò  farò  in  quello  libro  ogni  uolta 
che  mi  venghi  tale  occafione:  fermalo  dunque  nel 

luogo. 
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luogo,  dal  qual  cerchi  la  detta  dillantia  con  la  car 
ta , doue  fi  batte  dalla  parte  di  lòpra , di  modo  che 
traguardando  per  elfa  carta,  tu  uegghi  il  legno  a, 
pongo, che  ciò  ti  uenga  fatto  per  la  linea  b c , la  qua 
leofleruata  che harrai, legnala  con  l’aiuto  d’una 
rega,  le  però  hai  rega,  Se  non  l’hauendo , fa  che’l  ta 
glio  della  Ipada  ti  lerua  per  rega , legnata  la  detta 
linea  da  quella  alla  parte  uerlò  te , tira  un’altra  li- 
nea trauerlà,  la  quale , diciamo , che  fia  la  b d.  Fat- 
to quello,  traguarda  al  diritto  della  detta  linea  tra 
uerlà,llando  l’occhio  tuo  dalla  parte  delB,&:fa 
piantare,  come  facelli  nell’altra  milùratione,  tre,ò 
quattro  bacchette  al  diritto  della  tuauilla:&  per 
la  linea  di  quelle  principiando  al  b, numera  quante 
palla  ti  pare,  che  ftia  bene,  Se  fia  per  hora  lo  £ il  ter 
mined’elfe.  Nella  linea  b d legnata  lopra  la  carta 
del  tamburo  milura  principiando  al  b altretante 
particelle  con  una  picciola  milura,  la  quale  allhor 
ti  farai;  le  non  haueraicompalfoconunapaglia, 
ò altra  colà,  che  ti  paia  à propofito,  Se  legna  il  fine 
d’elfe . Poi  leua  il  tamburo  da  quello  luogo, & po- 
nilo con  il  detto  legno  all’  e,  e con  la  linea  b d nel- 
la linea  b e,  nella  quale  Hanno  le  bacchette , Se  re- 
ftando  di  quella  maniera  fermo , traguarda  un’al- 
tra uolta  il  legno  a,  llando  l’occhio  tuo  nellE , Se  le 
gna  nella  carta  del  tamburo  la  linea  uilùale,  la 
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qual  porremo  fiacE,  tagliata  dalla  linea  B c nel  c. 
Hor  dico  quante  uolte  entrerà  la  picciola  milura , 
con  la  quale  hai  milùrato  la  linea  sì  , legnata  nel- 
la carta  del  tamburo  nella  linea  b c,  tante  faranno 
le  palla  della  diftantia  ba,  le  quali  vuoi  fapere,  <Sc 
ancora  quante  uolte  entrerà  nella  linea  e c,  tante 
faranno  le  palla  della  diftantia  e a . 


Sene  uuoi  la  dimoftratione  intendi  il  triango- 
lo ab  e,  & il  triangolo  cb  e,  Se  uederai , che  dal  pre 
fuppofito  gli  angoli  b del  grande , e del  piccolo  lo 
no  uguali  fra  loro,  e l’angolo  E,communead  amen 
duei  detti  triangoli, che  perla  trigefimalèconda 
del  primo  l’angolo  b ce, Se  l’angolo  a fono  uguali 
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fra  loro,  e per  la  quarta  del  lèfto  la  proportione 
del  iato  b c al  lato  b a ,e  del  lato  e c al  lato  e a efferc 
fi  come  del  b e del  picciolo  triangolo  al  b e del  gran 
de  dal  prelùppofiro  le  part  icelle  del  lato  b e del  pie 
polo  triangolo  tono  quante  le  palla  del  fi  e del 
grande,  adunque  le  particelledei  b clono  quante 
le  palla  del  b a , che  è il  primo  intento.  E le  particel 
le  dello  e c lono  quante  le  gaffa  dello  e a , che  èli 
fecondo . 

A'  mi  furare  la  detta  dijlantia,  ualendofi  di 
qualche  alteT^a. 

PROPOSTA  III. 

Pe r c h e può  occorrere,  che  udendoli  milù- 
rar  la  detta  diftantia  non  ui  fia  piano  commodo, 
nel  qual  fi  poffa  formar  la  linea  delle  bacchet- 
te, fi  come  habbiamo  lùppofto  di  poter  fare  ne  gli 
effempi  precedenti.  Mi  par  colà  utile  il  inoltra- 
re a fare  il  medefimo  lènza  elio  piano,  ualendofi 
di  qualche  altezza . Hora  poniamo,  che  tu  negli 
làperla  diftantia  a b ritrouandoti  al  piede  dell’al- 
tézza b c , alla  lommità  della  quale  tu  polsi  anda- 
re^ della  quale  ne  lappi  la  quantità,  Fa  in  quello 
modo . Prima  conftituilciti  lopra  d’effa  altezza 

C b c; 
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b c ; Se  iui  ferma  il  Quadrato  Geometrico  con  due 
de  lati  al  perpendicolo,  & con  la  lua  faccia  nel  pia 
no,  il  qual  palla  per  li  punti  b c a,  cioè  ; per  li  confi 
ni  di  detta  altezza,  e per  il  legno  a,  Se  uoglio  anco- 
ra, infieme  con  le  colè  dette,  il  lato  d e del  Quadra 
to  elfere  uno  di  quelli  da  i buchi , e ftia  dalla  parte 
uerlo  te , come  uedi  nella  figura . Ciò  fatto,  reftan- 
do  fermo  lo  ftromento,  poni  il  pironcino  della  re- 
ga nel  buco  dell’angolo  D,&con  la  uifta  indiriz- 
za quella  al  legno  a,  Se  nota,  qual  lato  del  Quadra 
to  ella  tagli, & in  che  luogo . Ma  poniamo  per  ho- 
ra , che  tagli  il  lato  f g nel  punto  G . hora  finonta 
dell’altezza,  Se  perche  là i dal  preluppofito  la-quan 
tità  di  quella,  confiderà  à qual  parte  da  baffo  ti  tor 
ni  bene  fermar  di  nuouo  lo  ftromento  commodo 
per  traguardar  un’altra  uólta  il  legno  a , Se  che’l 
cinque  polfa  numerare  il  numero  delle  palfa,ò  pie 
di,  che  faranno  dalla  lòmmità  d’efta  altezza  fin  al 
detto  luogo,  il  qual  luogo  porremo  elfere  il  b,  pi- 
glia poi  il  detto  numero  nel  lato  d e del  Quadra- 
to, principiando  all’angolo  d,&  al  fine  d’elfo  poni 
il  pironcino  della  rega,  Se  ferma  lo  ftromento  con 
il  buco,  dou’hai  pollo  il  pironcino  al  Bnel  modo, 
che  egli  ftaua  prima,  & refi  andò  fermo  in  quella 
maniera , dirizza  la  rega  un’altra  uolta  al  legno  a, 
traguardando  per  le  alette  di  quella, e confiderà  di 
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ligentemente,doue  il  lato  diritto  di  quella  leghi  il 
tranfito, ch’egli  fece  la  prima  uolta,  che  la  rega  era 
indirizzata  dalla  fòmmità  dell’altezza  b c al  legno 
a . Hor  poniamo, che  tu  habbi  conolciuto  quel  luo 
go  effere  il  punto  h . Dico  che  tante  fono  le  paiTa 
della  diftantia  b a, la  qual  tu  uuoi  làpere, quante  lo 
no  le  particelle  nella  rega  del  b fin’allo  H,lè  però  tu 
harrai  làputo  l’altezza  b c per  la  milura  del  palio  ; 
perche  le  l’harrai  lapute  con  altra  milura , il  detto 
numero  farà  di  quella  IteiTa  lòrte  di  milura . Nu- 
mera dunque  le  dette  particelle  nella  rega,  & har- 
rai l’intento  : e le  porrai  ella  rega  lopra  la  linea  d h, 
Se  numererai  le  particelle  della  comprelè  fra  i ter- 
mini di  quella  linea, tu  harai  il  numero  delle  palla 
dal  Dallo  a. 


C i) 


L’an- 
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L’angolo  d del  triangolo  adb  dal  prelùppofìo, 
é eguale  all’angolo  d del  triangolo  h d b , Se  Tango 
lo  b è comm  une  all’uno,  Se  all’altro  de’  detti  trian- 
goli ; onde  per  la  trigefimalèconda  del  primo  l’an 
golo  h del  picciolo  è uguale  all’angolo  a del  gran- 
de ; Se  per  la  quarta  del  lèdo  la  proportione  del  la- 
to b h al  lato  b a,  e del  lato  d h al  lato  d a , è come  la 
proportione  del  lato  b d del  picciolo  al  lato  b d del 
grande, et  il  numero  delle  particelle  del  lato  b d del 
picciolo  triangolo, è vguale, dal  preluppofto,al  nu 
mero  delle  palfa  del  lato  b d del  triangolo  grande  ; 
perla  qual  colà  ne  legue,che'l  numero  delle  parti- 
celle  del  lato  bh  fia  anco  uguale  al  numero  delle 
paffa  del  lato  b a,  che  è il  primo  intento  ; e quelle 
del  lato  d h al  lato  d a , che  è il  fecondo. 

A mifurare  la  detta  dittantia , per  il  modo  pre- 
cedente j fen&a  il  Quadrato  Geo- 
metrico. 

proposta  mi. 

Se  vvoi  milurar  la  detta  diftantia  ualendoti 
dell’altezza , come  hai  fatto  nella  precedente , lèn- 
za il  Quadrato  Geometrico  ; piglia  il  tamburo,  Se 
ferma  quello  al  c,  cioè,  alla  cima  dell’altezza , con 
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a carta  nel  piano , che  palfa  per  li  punti  abc.  Ciò 
atto,  legna  in  detta  carta  una  linea  al  perpendico- 
o,  la  qual  fìa  d e , e dall’E  traguarda  per  la  carta  del 
tamburo  il  legno  a,  Se  legna  in  elfa  carta  la  linea  ui 
lùale.Hor  leua  il  tamburo  da  quello  luogo, e Imon 
ta  dall’altezza,  e di  nuouo  ferma  quello  alla  parte 
inferiore  di  elfa  in  luogo,  cheti  fìa  commodo  per 
traguardare  un’altra  uolta  il  legno  a,  e che  dal  det- 
to luogo  fino  alla  lommità  dell’altezza  non  u’in- 
trauenga  frangimenti  di  quella  milura,con  la  qua 
le  prelùpponemmo  che  tu  làppia  la  detta  altezza  ; 
Se  poniamo  che  quello  luogo  fìa  il  b , hor  milùra , 
principiando  all’  e con  una  piccola  milùra  altret- 
tante particelle  nella  linea  d e , quante  lono  le  pala- 
la, ò piedi  dal  b fino  al  c , e prelùpponiamo  termi- 
nare le  dette  particelle  al  d,  il  quale  fermato  che  fìa 
il  tamburoni  troui  al  b , Se  elio  tamburo  in  tutto  il 
redo  fituato,  come  prima . Hor  traguarda  un’altra 
uolta  dal  d il  legno  a,  e legna,  come  facelli  prima 
la  linea  uilùale , la  qual  porremo  lègarficon  l’al- 
tra nel  punto  f.  Dico  che  le  particelle  della  linea 
d f caulate  dalla  piccola  milùra  lùdetta,  lono  quan 
te  le  palfa  della  da,  che  defideri  lapere,  Se  quelle 
della  e f,  quante  le  palfa  della  e a . 


Cofi 


Coli  n’harai  la  demoftratione, l’Angolo  aed  del 
triangolo  a e d ,&  lo  f e d del  triangolo  fed  fono 
dal  preluppofito  uguali,  Se  l’angolo  d è commune 
a detti  due  triangoli , onde  per  la  trigefimafècon- 
da  del  primo  il  reftante  angolo  e f d è uguale  al  re- 
ftante  angolo  e a d,  e per  la  quarta  del  fedo  la  pro- 
portene del  lato  d f al  lato  d a,  e del  lato  e f al  la- 
to e a , é fi  come  e d del  picciolo  allo  e d del  grande, 
e perche  le  particelle  dello  e d del  picciolo  fono 
quante  le  palla  dello  e d del  grande, ne  lègue  che  le 
particelle  dello  d f fiano  quante  le  palla  dello  da, 
che  è il  primo  intento,  e le  particelle  del  lato  ei 
quante  le  palla  del  lato  e a , che  è il  fecondo. 


A' mi- 
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A' mi  furare  altramente  la  detta  dì  Bautta  quando fa- 
rà Orizzontale , e l’alteXzja  eletta  nel  pia - 
no,  [opra  il  quale  effa  dìjìan- 
tia  s’ emende. 


PROPOSTA  V. 


jS  e v v o i m ilarare  la  detta  diftantia  facilmen- 
te, effendo  quella  Orizontale,  Se  eftendendofi  nel 
piano , nei  quale  è eretta  l’altezza,  della  quale  ti 
uuoi  lèruire, come  hai  fatto  nelle  precedenti;  fa  in 
quello  modo . Già  habbiamo  lùppollo  l’altezza, 
della  quale  ti  lèrui  eflertinota  .Ferma  il  Quadra- 
to Geometrico  alla  lòmmità  di  quellacon  due  de’ 
fuoi  lati  al  perpendicolo, e con  la  faccia  nel  piano, 
che  palla  per  li  punti  a b c . Ciò  fatto , numera  nel 
lato  d e del  Quadrato  (ilqual  lato  lupponeremo 
uno  di  quelli  da  i buchi,  e Iti}  al  perpendicolo , co- 
me uedi  nella  figura  ) tante  delle  particelle  dello , 
quante  fono  le  palfa  , ò piedi  dell’altezza,  princi- 
piando all’angolo  d,  le  quali  particelle  peneremo 
terminare  al  punto  e,  nel  qual  punto  poni  il  piroii 
cino  della  rega , Se  indirizza  quella  con  la  uilla  al 
legno  a,  Se  olferua  doue  il  lato  di  quella  s’interfè- 
cha  co’l  lato  d f del  Quadrato,  chefia  per  hora  nel 

punto 
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punto  F,hor  dico, che  le  partice]  le  del  lato  del  Qua 
orato  comprele  fra  il  d & lo  f fono  quante  le  paffa 
della  diftantia  b a,  fc  però  tu  hai  faputa  l’altezza 
conia  mifùradel  pafto  : perche  fè  l’harrai  faputa 
con  altra  mifùra, la  diftantia  b a corrifponderà  con 
quella  al  numero  delle  particelle  dette , fi  come  al- 
tre uolte  è fiato  auuertito:. adunque  fè  numeri  le 
particelle  comprefè  fra  il  d,  e lo  f,  harrai  al  nume- 
ro delle  pafta  della  diftantia,  che  ricerchi  : Se  anco 
ra  numera  le  particelle  della  e f3  che  hauerai  le  paf 
fa  della  diftantia  e a « 


N hauerai  la  demoftratione , fc  intendi  il  tri- 
angolo e f d,  Se  il  triangolo  eab,  de  quali  l’angolo 

e è 
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e è commune , Se  gli  angoli  hdf&b  fono  dal  pre- 
fùppofito  retti . Onde  per  la  trigefima feconda  del 
primo  i reftanti  angoli  d’efsi  fono  fra  loro  uguali,  c 
per  la  quarta  del  lètto  la  proportione  del  lato  d f al 
lato  b a, e del  lato  e f al  lato  e a è come  del  lato  e d al 
lato  e b,  e dal  prefuppofito  le  particelle  della  e d fc> 
no  quante  le  patta  della  e b,  adunque  le  particelle 
della  d f fono  quante  le  patta  della  b a , che  era  da 
dimoftrarfi  prima  : e le  particelle  del  lato  b f,  quan 
tele  patta  del  lato  e a . 

A''  mi  furare  la  detta  difìantia  ,fenZjd 
il  Quadrato  Geome- 
trico. 

proposta  vi. 

S e vvoi  mifurare  la  detta  diftantia  lènza  il  Qua 
drato  Geometrico,  ferma  il  tamburo  alla  icmmi- 
tà  dell’altezza,  con  la  fùa  faccia  nel  piano,  che  pali 
là  per  li  punti  abc,& fègna  in  etta  faccia  una  li- 
nea al  perpendicolo, la  qual  fia  e d,&  alla  parte  in- 
I feriore  di  quella,  cioè , al  d con  una  piccola  mifu- 
ra  incomincia  à numerare  tante  particelle , quante 
fono  le  patta  dell’altezza,  dal  prefùppofito  note , e 
) dal  fine  di  quefte  particelle,  il  qual  fia  e , traguar- 

D dai! 


l6  Della  distantia 

da  il  legno  a, e legna  la  linea  uiluale  nella  carta  del 
tamburo, e ila  quella  la  e f.  hor  tira  dal  punto  d vnà 
linea  ad  angoli  retti  con  la  d e , e allungala  tanto  , 
che  s’interleghi  con  la  linea  e f;  il  che  poneremo  au. 
uenire  nello  f,  e le  particelle  di  quella  numerate 
con  la  piccola  milùra  iùdetta  faranno  quate  le  paf 
là  della  diftantia  b a , che  ricerchi  , adunque  nume- 
ra quelle,  & harrai  l’intento  : e le  numererai  quel- 
le della  linea  ef  hauerai  le  palTa  della  diftantia  e ai 


I triangoli  e fd,&e  ad  hanno  gli  angoli  e df,$: 
e b a uguali  fra  loro,  perche  dal  preluppolìto  ogni 
uno  eretto, e l’angolo  e vi  è commune,adun que  per 
la  trigefsmalèconda  del  primo,  i reftanti  angoli  fo 

no 
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no  uguali  fra  loro,  e per  la  quarta  del  fefto  la  pro- 
portione  del  lato  d f al  lato  b a , e dal  lato  e f allo  a 
a,  e come  del  de  al  b e,  e dal  preiuppofitole  parti- 
celle  dello  e d fono  quante  le  palla  della  e b , adun- 
que le  particelle  della  d f fono  quante  le  palfa  del- 
la b a,  e quelle  della  e f quante  le  palla  della  e a, che 
era  da  dimoftrarfi. 

^4  mi  furai  e altramente  la  detta  di  flauti  a , quando 
farà  pìccola , & orizzontale. 

PROPOSTA  vii. 

JE/  ssendo  la  diftantia  piccola , lì  come  forebbe 
la  larghezza  d’un  fiume  mediocre,  tu  la  potrai  mi 
forare  in  quello  modo.  Fermati  diritto  in  piedi  fol 
la  riua  d’elTo  fiume,  Se  guardando  l’altra  riua,  à po 
eoa  poco  tira  l’orlo  della  beretta,  ò del  capello  a 
baffo,  fin  tanto,  che  la  linea  uifoale  uada  per  quel- 
lo à effa  riua . Ciò  fatto , lènza  alterar  la  tua  dirit- 
tezza, nè  il  capo,  nè  il  capello , girati  in  banda  fin 
tanto  che  tu  uegghi  il  pian  della  riua , fopra  la  qua 
le  lèi , Se  in  quello,  al  luogo , che  ferirà  la  linea  ui- 
foale,  la  qual  paffa  per  l’orlo  del  capello , poni  un 
fogno , e tanto  fora  da  te  à quel  fogno , quanto  è lar 
go  il  fiume . 


D ij  li 
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Il  medeiimo  farai , Se  piu  ficuramente,  lè  pigliò 
rai  due  bacchette,  luna  lunga  circa  quattro  piedi, 
l’altra  un  piede  ; Se  fenderai  la  lunga  -da  un  capo, 
ponendo  nella  fi!Tura  di  efìfa  la  corta , Se  poi  ferme 
rai  la  lunga  col  capo , che  non  è fello  in  terra  alla 
riua  del  fiume,  eretta  al  perpendicolo  , ualendoti 
per  piantarla , quando  non  harrai  altro,  duna  pie 
tretta  appicata  ad  un  herba  lottile  in  cambio  di  fi- 
lo . Fermata  che  l harrai  di  quella  maniera,  à poco 
à poco  alza  il  capo  della  piccola  bacchetta,  il  qua- 
le è uerlo  te.  Se  l’altro  abballa  fin  tanto,  che  dietro 
quella  tu  uegga  l’altra  riuà  del  fiume,  Se  lènza  piu 
mouerela  piccola  bacchetta,  di  nuouo  ferma  la 
grande  al  perpendicolo  nel  piano,  doue  tu  polla 
lènza  impedimento  caminare,  e trauarda  un’altra 
uolta  dietro  la  piccola  bacchetta,  e nota  doue  la  li- 
nea uilùale  s’ellende  in  elfo  piano , Se  tanto  larà 
dalla  bacchetta  alla  detta  nota,  quanto  è largo  il 
fiume , onde  milurando  quello  interuallo,  har- 
rai l’intento.  V edi  qui  lotto  le  figure,dal- 
le  quali  ti  làràforlè  piu  chiaro  quel 
lo,  che  intorno  à ciò  ho 
detto. 


Perche 


Perche  hai  formato  due  triangoli  di  angoli  e di 
lati  uguali  : perche  di  eia  fcuno  di  quelli  la  bafè,e  la 
linea,  la  qual  cade  dall’occhio  tuo  al  perpendicolo 
in  terra, & per  efler  perpédicolare,  gli  angoli, i qua 
li  efTa  fa  in  ciaicuno  de  triangoli  da’  tuoi  piedi  per 
lo  conuerio  della  quarta  dell’undecimo  d’Eucli- 
de  fono  retti,  & quelli,  ch’ella  facon  le  linee  ui- 
iùali  all’occhio  tuo  fono  ancor  loro  uguali  : per- 
che habbiamo  prefùppofto , che  tu  non  habbi  al- 
terato il  fecondo,  da  quello,  che  era  il  primo.  On- 
de per  la  trigefimafèconda  del  primo  d’Eucli- 
de  anco  i reftanti  fono  tra  loro  uguali  ; <Sc  i lati 
intorno  gli  angoli  uguali  proportionali , per  la 
quarta  del  fèllo, dunque  efTendolabafè  uguale  alla 
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baie,  ancora  i reftanti  lati  fono  uguali  a’  luoi  rela- 
tiui,  che  era  da  dimoftrarfi. 

^4  mi  furar  e la  difìantia  quando  fi  veda  folamente  il 
termine  di  quella , al  quale  il  mifuratore  fi  tro- 
ua  , & vn  fógno, il  quale  fappia  quanto 
Jìia  j opra  dell’altro  termine,  fe- 
condo il  perpendicolo. 

PROPOSTA  Vili. 

S*  vvoi  fapere  la  diftantia,  che  è da  te  al  piede 
duna  torre,©  d’altra  altezza,  dellaquale  vegghi 
folamente  la  cima  ; ma  lappi  quanf ella  Ila  alta , fa 
in  quello  modo . Poniamo  che  a fia  il’luogo , dal 
quale  vuoi  fapere  la  detta  diftantia , Se  b c la  torre, 
della  quale  tu  ne  veda  folamente  la  cima  b,  Se  che 
la  diftantia;  la  quale  ricerchi  fia  a c,  primieramen 
te  per  lo  modo  della  propofta  prima  di  quello  li- 
bro, mifora  quanto  è dallo  a,  al  b,  Se  forua  il  nume 
ro  delle  pafta  di  quella  mifora.  Poi  ferma  allo  a il 
Quadrato  Geometrico  con  il  lato  db,  & l’oppofi 
to  al  perpendicolo , Se  con  la  faccia  d’efto  ftromen 
to  nel  piano,  il  quale pafta  per  li  punti  abc,&  il 
lato  d e fia  uno  di  quelli  da  i buchi . Fatto  che  hai 
quello,  reftando  fermo  lo  ftromento,poni  il  piron 

cino 
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GÌno della  reganel  buco  dell’angolo  d,  Se  piglia 
l’altro  capo  di  lei  con  la  mano , Se  abballalo , ò al- 
zalo a poco  a poco  fin  tanto  che  per  le  alette  di  effa 
tu  uegghi  la  cima  della  torre.  Se  quando  ciò  ti  uer 
rà  fatto  lènza  piu  mouer  la  rega , principiando  al 
pironcino  numera  in  effa  tante  delle  lue  particelle, 
quante  hai  trouato  edere  il  numero  delle  palla  del 
la  diftantia  a b,  il  quale  feruafti , Se  auuertilci  nello  ' 
ftromento  il  luogo,  lòpra  il  quale  ftà  il  punto  d’ef 
la  rega , doue  fimlce  il  detto  numero  di  particelle . 
Hor  facciamo , che!  detto  luogo  fia  il  punto  a,  nu- 
mera dall’angolo  d nel  lato  d e del  Quadrato  tan- 
te particelle  di  quello,  quante  paffa  è alta  la  torre, 
le  quali habbiamo  luppofto  efferti  note, & finilca- 
no  per  hora  allo  f,  poni  il  lato  diritto  della  rega  lo 
pra  i due.  punti  a,  Se  e , Se  numera  le  parti- 
celle  di  quella  comprelèfra  efsi  punti. 

Se  harrai  il  numero  delle  palla 
della  diftantia  a c,  la  qua- 
le ricerchi. 


La 


La  qual  cola  perquefiro  modo  uederai  effer  ue- 
ra . La  linea  b c , e la  d e fono  dal  preluppofìto  per- 
pendicolarià  un  piano,  e per  la  fèlla  dell'undcci- 
mo  d’Euclide  fono  parallelle  : e perche  fono  parai 
Ielle  per  la  feconda  del  fèllo,  la  d e taglia  i lati  a b , 
Se  a c del  triangolo  abc  proportionali,e  perla  per 
mutata,  la  proportene  del  lato  a d al  lato  a b è fi 
come  del  lato  a e al  lato  a c . Adunque  perche  il  nu 
mero  delle  particelle  del  lato  a d del  triangolo  d e 
a è uguale  al  numero  delle  paffadel  lato  a b del 
triangolo  bca  ancora  le  particelle  del  lato 
a d fono  quante  le  pafTa  del  lato 
a c,  che  era  da  dimo- 
flrarfl. 


A"  mi  fu- 


V.- 
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A ' mijùrare  la  detta  dijlantia, ferina  il  Qua- 
drato Geometrico. 

PROPOSTA  li. 

3 e vvoi  mifurare  la  detta  diftantia  lènza  il  Qua 
drato  Geometrico  per  la  feconda  propofta  di  que- 
llo libro , milùra  col  tamburo  quante  pafla  lìano 
dallo  a al  B,poi  ferma  il  tamburo  allo  a con  la  carta 
nel  piano,  che  pafla  per  li  punti  b c a , e dal  punto  a 
traguarda  il  b , e legna  in  efla  carta  la  linea  uifùale, 
e principiando  allo  a,  con  una  piccola  milùra  nu- 
mera tante  particelle,  quante  hai  ritrouate  le  palla 
dello  a b , e quelle  Amicano  per  hora  al  d , dal  qual 
punto  fegna  nella  detta  carta  una  linea,  checada- 
al  perpendicolo,  & quella  fia  de,  horcon  l’iftefla 
milùra , principiando  al  d,  numera  tante  particel- 
le nella  linea  d e , quante  fono  le  palla  della  b c,  le 
quali  dal  prelùppofito  ti  fo no  note  : Se  poniamo , 
che  quelle  particelle  Amicano  allo  e , hor  dico , che 
lè  tu  tiri  una  linea  dallo  e allo  a,  e con  la  detta  pic- 
cola mifura  uedi  quante  particelle  ella  enar- 
rai il  numero  delle  pafla  della  di- 
ftantia a c,  che  ricerchi . 


E Ne 
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Ne  harrai  la  demoflratione,  fè  tu  intendi  il  trian 
golo  a b c , i lati  ab,  Se  ac,  del  quale  fono  tagliati 
dalla  d e parallella  alla  b c,  per  la  fella  dell’undeci 
mo  : perche  l’una,  e l’altra  di  effe  dal  preluppolìto 
fono  perpendicolari  à un  piano.Onde  per  la  fècon 
da  del  fèllo  i detti  due  lati  ab,  Se  a c .fono  tagliati 
dalla  d e proportionali,  e la  medefìma  proportio- 
ne  per  la  permutata  è della  a d allo  a b , che  è dello' 
a e allo  a c,  e dal  preluppofito  le  particelle  dello 
d fono  quante  le  paffa  dello  a b, dunque  anco 
le  particelle  dello  a e fono  quante  le 
paffa  dello  a c ? che  era  da 
dimoflrarfi. 
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vi'  mifurare  la  detta  diftantia , ualen- 
dof  deli'  altélzja . 

PROPOSTA  X. 

jSe  havesti  a milurare  la  detta  diftantia,  do- 
uendoti  ualere  d’un’altezza , fi  come  fe  tu  hauefti  à 
mifiirare  la  diftantia  a c , uedendo  il  legno  b lòpra 
del  c al  perpendicolo, e lappi  quanto  il  detto  legno 
b fia  lòpra  il  c,  e non  habbi  commodità  di  lèruirti 
d’un  piano  ; ma  dell’altezza  a , fà  in  quello  modo , 
per  la  terza  propofta  di  quella  parte  del  libro,  mi- 
lura  la  diftantia  a b , poi  ferma  il  Quadrato  Geo- 
metrico allo  a con  la  faccia  nel  piano , che  pafta 
per  li  punti  b c a , e col  lato  d e , & il  lùo  oppofito 
al  perpendicolo . Ciò  fatto , procedi  nel  re- 
Ilo,  come  facefti  nella  ottaua  propofta 
I * di  quella  parte  del  libro,  Se  bar- 

rai l’intento  : e le  dimcftra 
tionidi  quella  ti  lo- 
disfarà  anco  in 
quella. 


tè  DELLA  DISTANTIA 


*d' mi  furare  perii  medefmo  modo  la  detta  di- 
ftantia  fen%a  il  Quadrato  Geo- 
metrico > 


PROPOSTA  XI. 

jSe  HAVERAià  milùrare  per  lo  medefìmo  modo 
la  detta  diftantia  lènza  il  Quadrato  Geometrico, 
piglia  il  tamburo,  e per  la  quarta  propofta  di  que- 
lla parte  del  libro , mifùra  la  diftantia  dallo  a al  b, 
o poi  nel  refto  procedi  nel  medefimo  modo , che  fa 
celli  nella  nona  propofta  di  quella  parte  del  libro. 
Se  harrai  quanto  delìderi , c la  dimoftratione  di 
quella  ti  lòdisfarà  anco  in  quella. 

£ 


ui"  mi  fu- 


misurare  la  diftantia , della  quale  Jì  veggano 
amendue  i termini  j ma  cbei  mifura- 
tor  non  goffa  andare  d niu - 
no  di  quelli. 


PROPOSTA  XII. 

3 e vvoi  mifurare  una  diftantia,  d fia  quella  or i- 
zontale,ò  diametrale, & che  tu  ne  ueda  l’uno,  & lai 
tro  de’fùoi  termini;  ma  non  polsi  andare  à niuno 
di  quelli,  poniamo,  che  a b fia  una  tale  diftantia , 8c 
c il  luogo,  dal  quale  la  uuoi  mifurare.  Mifùra  pri- 
ma , quanto  c dal  c allo  a , 8c  dal  c al  b per  lo  mo- 
do della  prima  propofta  di  quefta  parte  del  libro, 

& 
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Se  lerua  quelle  milurationi . Poi  ferma  lo  ftro * 
mento  al  punto  c con  la  faccia  nel  piano , che; 
palfia  per  li  punti  a b c , Se  con  il  lato  c d nella  linea 
c a , fi  come  uedi  nella  figura  pofta  qui  fiotto . Cicf 
fatto,  poni  il  pironcino  della  rega  nell’angolo  c* 
Se  con  la  uifta  indirizza  quella  al  legno  b,  e nume- 
ra in  ella , principiando  dal  pironcino,tante  delle 
lue  particelle , quante  fono  le  palfia  della  diftantia 
c b , le  quali  lèruafti , Se  nel  lato  c d del  Quadrato, 
principiando  all’angolo  enumerane  tante,  quan- 
te fono  le  palfia  della  diftantia  c A:prelùpponiamo 
per  hora,  che  quelle  terminino  al  punto  d,  Se  quel- 
le della  rega  al  punto  e,  il  quale  ouerua  nella  fac- 
cia dello  ftromento  per  mezzo  delle  interlècationi 
delle  linee  parallelle.  Poi  leua  la  rega,  & ponila 
co’l  lato  diritto  lòpra  i detti  due  punti  d,&  e, 
Enumerale  particelle  di  quella  com 
prelè  fra  elsi  punti , Se  harrai  il 
numero  delle  palfia  della 
diftantia  ab, la  qual 
ricerchi. 


Hora 
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Hora  intendi  i due  triangoli  a b c , Se  i>  e c , de’ 
quali  l’angolo  c è commune,  Se  dal  preluppofito  i 
lati  intorno  à quello  proportionali . Onde  perla 
lètta  del  lètto  d’Euclidei  rettami  due  angoli  del- 
l’uno Iona  usuali  alli  Tettanti  due  ansoli  dettai- 

D O 

tro:  cioè,  l’angolo  d all’angolo  a , Se  l’angolo  e al- 
l’angolo b ,Se  per  la  quarta  del  medefimo  la  propor 
tionedel  lato  d e del  piccolo  triangolo  al  lato  a b 
del  grande  è fi  come  la  proportione  del  lato  c d al 
lato  c a , Se  dal  prefu ppofito  le  particelle  del  lato  c 
d fono  quante  le  patta  del  lato  c a . Dunque  aneor 
le  particelle  del  lato  d e fono  quante  le  patta 
detta  diftantia  a b , che  era  da 
dimoftrarfi. 


A'  mi  fu- 
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A mi  furare  la  detta  dtftantìa  ,Jenzja 
il  Quadrato  Geome~ 

tri  co. 

PROPOSTA  XIII. 

3 e vvoi  mifiirare la  detta  diflantia  lenza  il  Qua 
drato  Geometrico , piglia  il  tamburo, e per  il  mo- 
do della  feconda  propofla  di  quella  parte  del  li- 
bro, mifura  quanto  è dal  c allo  a,  Se  dal  c al  b : ciò 
fatto, ferma  il  tamburo  al  c con  la  faccia  nel  piano, 
che  palfa  per  li  punti  a i c , e per  quella  traguarda 
dal  c lo  a,  e fègna  nella  carta  di  elfo  tamburo  la  li- 
nea uifùale,  la  qual  fia  c d,  Se  ancora  traguarda  dal 
detto  c il  b,  e fègna  l’altra  linea  uifuale,che  per  ho- 
ra  fia  la  c e . Ciò  fatto, con  una  piccola  mifura  nel- 
la linea  c d,  principiando  al  c,  mifura  tante  parti- 
celle,  quante  parta  hai  ritrouato  eflère  dal  detto  c 
fino  allo  a,  e nella  linea  c e numerane  tante, quante 
hai  ritrouate  le  parta  della  c b . Hor  poniamo  che 
quelle  particelle  finifeano  le  prime  al  d,  e le  fecon- 
de allo  e,  fègna  una  linea  dal  d allo  è , dico , che  fè 
con  liflerta  piccola  mifura  numererai  quan 
te  particelle  fia  la  detta  linea  d e , har- 
rai  il  numero  delie  pafsa  del- 
lo a b , che  cercaui . 


Che 
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Che  ciò  fìa  uero,  intendi  il  triangolo  a b c , i la- 
ti del  quale  c a , & c b dal  prefùppofìto  fono  taglia 
ti  proportionali  dalla  linea  d e,  onde  ne  fègue,che 
per  la  feconda  parte  della  feconda  del  fello,  la  li-* 
neaDE  edere parallella  alla  ab, e perla  uigefima 
nona  del  primo,  i due  angoli  c d e,&  ced  del  trian 
golo  ode  uguali  à gli  angoli  a & b del  triangolo  c 
ab, e l’angolo  c è commune . Onde  perla  quarta 
del  fèdo,  coli  è la  d e alla  a b,  come  la  cd  alla  c a,  e 
dal  prefùppofìto  le  particelle  della  c d fono  quan- 
te le  palla  della  c a , dunque  le  particelle  del- 
la d e fono  quante  le  paflà  della 
a b,  che  era  da  dimo- 
ftrarfi. 


F 


A mi  fu- 
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A m forare  la  detta  diHantia , ualendofi. 

d va’ altera* 

proposta  xr  rir, 

jSe  vvoi  mifurare  quella  dimanda , ualendoti 
d’un’altezza  prima  perla  fèlla  propella  di  quella 
parte  del  libro  ,mifùra  quanto  è dal  callo  a ,edal 
c al  b , poi  ferma  il  Quadrato  Geometrico  al  c , Se 
procedi,  come  hai  fatto  nella  duodecima, & harrai 
l’intento,  e dalla  demollratione  di  quella , ti  certi- 
ficherai di  quella  operatione. 


Amfo~> 
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4J 

^ mi  furare  per  lo  mede  fimo  modo  la  detta 
diHantia  ferina  il  Quadrato 

Geometrico. 

; - , \ 

PROPOSTA  XV. 

e haveuai  a mifurare  quella  diftantia  lènza 
il  Quadrato  Geometrico,  con  il  tamburo  per  la 
quarta  propofta,mifùra  quanto  è dallo  c allo  a, Se 
dal  c al  b,  ciò  fatto,  ferma  il  tamburo  al  c,  Se  opera 
in  tutto’l  refto , come facefti  nella  terzadecima,e 
fèruiti  anco  di  quella  demoftratione. 


DELLA  DISTANTI  A 


A"  mifurare  la  detta  dtsìantia  leggiadramen- 
te , quando  quella  fard  Ori~ 

, contale. 


PROPOSTA  XVI. 


U ® v v o i milurare  la  detta  diftantia  leggiadra- 
mente, Se  con  maggior  facilità , quando  quella  fa- 
rà orizontale,  primaferma  lo  ftromento  al  c con 
la  faccia  nel  piano,  che  palla  per  li  punti  abc,  e 
no’l  latO'C  d indirizzato  al  legno  a,  & il  lato  c e fiat 
uno  di  quelli:  dai  buchi.  Hor  reftando  fermo  di 
quella  maniera  lo  ftromento,poni  la  rega  con  il  pi 
roncino  nell’angolo  c,&muouila  fin  tanto, che 
per  le  lue  alette  tu  uegghi  il  b.  Ciò  fatto,  nota  dili- 
gentemente il  luogo,  doue  il  lato  diritto  d’elfa  re- 
ga fi  taglia  col  lato  del  Quadrato , il  qual  per  hora 
porremo  effereil  punto  f,  dopo  poni  ella  regalò- 
pra  il  lato  c e del  Quadrato , Se  traguardando  per 
le  lue  alette,  ftando  l’occhio  tuo  alla  parte  del  c,  fa 
piantare  tre,ò  quattro  bacchette  al  diritto  della 
tua  uifta , Se  dietro  quelle  participando  al  c,  milù- 
ra  quel  numero  di  palla , cne  ti  paia  ftar  bene , Se  il 
qual  polfa  effer  numerato  dal  cinque , Se  al  medefi 
mo  numero  di  particelle  prele  nel  lato  c e del 
X'  fi  :I  Qua- 
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Quadrato,  participando  al  c,  poni  il  pironcino 
della  rega,  cioè,  allo  e, il  quale  porremo  e fiere  il  fi- 
ne di  dette  particelle , leua  poi  lo  ftromento , Se  ri- 
ponilo con  il  punto  e al  fine  delle  palla, le  quali  hai 
mifurato,&  col  lato  c e del  Quadrato  nella  linea 
delle  bacchette,  Se  con  la  faccia  nel  piano , il  quale* 
come  fu  detto  di  fopra  palla  per  li  punti  abc,& 
ftando  fermo  a quello  modo  il  Quadrato , muoui 
à poco  à poco  la  rega  fin  tanto , che  per  li  traguar- 
di di  quella  tu  uegghi  una  uolta  il  legno  a,  Se  un’al 
tra  il  legno  b,  notando  con  diligentia , doue  il  lato 
diritto  di  quella  fi  tagli  la  prima  uolta  co’l  lato  c d 
del  Quadrato , il  che  prelupporremo  farli  nel  pun 
to  d,  Se  quello  intendi  mentre  uedi  lo  a;  la  feconda 
uolta  poi,  quando  uedi  il  b olferua,  doue  il  detto  la 
to  della  regali  tagli  con  la  linea  CF,che  porremo 
quello  elfere  il  punto  g.  Hor  poni  la  rega  con  il  la 
to  diritto  lòpra  i detti  punti  d ,Se  g.  Se  nume- 
ra le  particelle  di  quella  comprelè  fra 
, loro, Se  harrai  il  numero  delle 
palfa  della  dillantia  a b,  il 
qual  uuoi  làpere. 


De i triangoli dec,&aec l’angolo c dell’uno , 
e dell'altro  è retto,  Se  l’angolo  e è commune  ad  a- 
mendue;  onde  per  la  trigefimalèconda  del  primo 
ancora  il  rimanente  angolo  dell’uno  è uguale  al  ri 
manente  angolo  dell’altro  : Se  oltre  di  ciò,  per  la 
quarta  del  lèttola  proportione  del  lato  e d del  pie 
ciolo  triangolo  allo  e a del  grande  è come  la  pro- 
portione del  lato  e c del  picciolo  al  lato  e c del 
grande:  oc  perche  le  particelle  del  lato  e c del  pic- 
ciolo, fono  quante  le  patta  del  lato  e a del  grande , 
anco  le  particelle  dello  e d fono  quante  le  patta  del 
lo  e a ; Se  quello  fi  dee  tenere  alla  mente . Àncora  i 
triangoli gec,&bec  fono equiangoli,perche l’an 
c dell’uno  è uguale  all'angolo  c dell’altro,  Se 

Tango- 
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l'angolo  e ui  è commane,  Se  i reftanti  angoli  cbe, 
Se  e g e, per  la  trigefimafoconda  del  primo,  fono  an 
cor  loro  uguali;  onde  per  la  quarta  del  fofto,  la 
proportione  del  lato  e g del  picciolo  al  lato  e b del 
grande  è fi  come  la  proportione  del  lato  e cdel  pie 
ciolo  al  lato  e c del  grande,  da  che  ne  fogue  che  le 
particelle  del  lato  e g fìano  quante  le  palla  del  lato 
e b : Se  prima  fu  dimoftrato  le  particelle  della  e d 
eftere  quante  le  pafia  della  linea  e a;  per  lo  che  ne 
fogue,  per  la  feconda  del  fofto,  chela  proportione 
della  e n alla  e g,  fia  fi  come  della  d a alla  g b,  e con- 
giuntamente, fi  come  della  e a alla  e b,  cofi  la  e d al 
la  e g , e l’angolo  aeb  è commune  à i due  triango- 
li a e b,  Se  d e g , onde  ne  fogue,  per  la  fofta  del  fofto, 
che  i detti  due  triangoli  fiano  equiangoli.  Se  per  la 
quarta  del  fofto , chela  proportione  del  lato  e g al 
lato  e b fia  fi  come  dal  lato  g d al  lato  b a . Et  perche 
fi  è dimoftrato  le  particelle  del  lato  e g eftere  quan 
te  le  palla  del  lato  e b , ne  fogue , che  le  parti- 
celle del  lato  g t>  fiano  quante  le  paf 
fa  del  lato  b a;  il  che  uole- 
uo  dimoftra- 
re» 


d'mìjk- 
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A' mi  furare  ferii  medefimo  modo  la  detta  di- 
Uantia  ferina  il  Quadrato  Geo- 


metrico. 


PROPOSTA  XVII. 


P e r mifurare  la  detta  diftantia  lènza  il  Quadra 
to  Geometrico , piglia  il  tamburo , fi  come  s’é  det- 
to piu  uolte,  e ferma  quello  al  c con  la  carta,  fòpra 
la  qual  fi  batte  nel  piano,  che  palla  per  li  punti  c a 
b , Se  fòpra  effa  carta  legna  due  linee , luna  indiriz 
zata  dal  c allo  a , e l’altra  dal  c al  b , lequali  prefup 
porremo  eflere  c d , Se  c e,  poi  legna  la  linea  c f tra 
uerlà , & fecondo  quella  fa  piantare  tre , ò quattro 
bacchette,  reftando  tu  nel  traguardare  dalla  parte 
del  c . Ciò  fatto,  principiando  al  c , milura  fecon- 
do il  fòlito, quante  pafTa  ti  pare  nella  linea  inoltra- 
ta dalle  dette  bacchette,  Se  con  una  piccola  milura 
numera  nella  linea  c f altrettante  particelle, le  qua 
li  poniamo  che  fiano  terminate  allo  f . Hor  trafpor 
ta  il  tamburo  con  il  punto  f al  fine  delle  palfa  rnilu 
rate  nella  linea  delle  bacchette  con  la  carta  fopra- 
dettafimilmente  nel  piano,  che  pafTa  per  li  punti 
a b c f , & con  linea  f c nella  linea  delle  bacchette  ; 
Se  legna  dal  punto  f fòpra  la  detta  carta  due  altre 
linee  indirizzate  l’una  allo  a , l’altra  al  b 5 Se  doue 
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quelle  fi  legano  con  le  due  indrizzateui  prima  dal 
punto  c , che  porremo  auuenir  ne  punti  d,  Se  e,  ti- 
ra una  linea,  cioè  dal  d allo  e,  Se  uedi  quante  parti- 
celle  ella  capilca  di  quelle  della  linea  cf,&  tante 
laràno  lepalla  della  dillantia  a B,la  quale  ricerchi. 


L’angolo  c dell’uno  e l’altro  de’ triangoli  acf, 
Se  dcf  fono  dal  preiùppofito  tra  loro  uguali,  & 
l’angolo  f è commune  ad  amendue,  Se  per  l a trige- 
limalèconda  del  primo  ne  fègue,che  i reftaf  iti  fono 
anco  uguali,  onde  per  la  quarta  del  lèllo , fi  come  è 
il  lato  f d allo  f a , coli  è lo  f c del  piccioho  allo  f c 
del  grande . E perche  dal  preluppolito  1<  e particel- 
le del  lato  f c del  picciolo  triangolo  fo  no  quante 
le  palla  dello  f c del  grande,  ne  lègue , cf  i e le  parti- 

G celle 
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celle  dello  fd  fiano  quante  le  paffa  dello  fa,c  que 
ftotientià  mente.  Hora  intendi  i triangoli  b cf,  Se 
e c Fjtuuedi, che  l’angolo  c dell’uno  é uguale  all’an 
golo  c dell’altro  , e l’angolo  Fcommunead  amen 
due . Onde  per  la  trigesima  feconda  del  primo  an 
co  i reftanti  angoli  fono  uguali, e perla  quarta  del 
fèllo , la  proportione  della  f e alla  f b è fi  come  del 
la  f c del  picciolo  alla  f c del  grande:  per  lo  che  la 
f d alla  f a è come  della  f e alla  f b : adunque  la  linea 
d e taglia  i lati  del  triangolo  fab  proportionali , 
che  per  la  feconda  parte  della  feconda  del  fedo,  ef 
fa  linea  d e è parallella  alla  a b,  e l’angolo  F é com- 
mune  al  triangolo  f d e , Se  fab,  c fono  equiangoli 
perla  uigefimanona  del  primo,  e per  la  quarta  del 
fèfto,la  proportione  della  f d alla  f a,  è fi  come  del- 
laD  e alla  a b , e di  fòpra  fu  dimoftrato  le  par 
ticelle  della  f d effere  quante  le  paffa 
della  fa,  adunque  le  particelle 
^ della  d e fono  quante  le 
paffa  della  a b , che 
' eradadimo- 
ftrarfì. 


A'mì[u- 
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A'  misurare  la  detta  diftantia , Jen&a  il  Quadrato 
Geometrico  per  un’altro  belli sfrno  modot 
quando  ellafia  continuata  da  mura 
gli  a fi  arginerò  copi fìmile. 

PROPOSTA  XVIII. 

H o voivTo  ancor  moftrarti  un  bellilsimo 
modo  da  mifurare  la  detta  diftantia  lenza  il  Qua- 
drato Geometrico,  quando  ella  fia  continuata  da 
muraglia,  ò argine  ; fi  come  le  tu  hauelsi  da  milùra 
re  la  diftantia  di  due  Beluardi  polli  in  piano, et  che 
dall’uno  all’altro  s’eftenda  una  muraglia, ò argine, 
piglia  una  bacchetta  diritta  lunga  due,  ò tre  piedi  ; 
Se  legna  in  quella,  principiando  à uno  de  luoi  ca- 
pi , otto , ò dieci  parti  fra  loro  uguali.  Se  continua- 
te l una  dopo  l’altra , cialcuna  delle  quali  fia  lun- 
ga quattro , ò cinque  dita  : fatto  quello,  piglia  una 
piccola  bacchetta  giuftamente  lunga, quanto  è una 
delle  dette  parti.  Hora  poniamo, che  nella  bacchet 
ta  maggiore  ui  fiano  legnate  noue  delle  dette  par- 
ti, oltre  le  quali  auanzi  di  efifa  circa  due  dita . Poni 
al  fine  delle  dette  noue  parti  la  piccola  bacchetta 
in  modo,  che  faccia  con  la  grande  una  croce  per- 
fetta , fermandouela  ò con  cera,  ò con  uno  (lecco . 

G ij  ocon 
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ò con  la  mano  fc  quella  farà  coll  corta  che  ui  ard- 
ui . Ciò  fatto,  poniti  al  diritto  del  mezzo  della  mu 
raglia,  ò argine,  che  uuoi  iàpere  la  lunghezza, oue 
ro  la  diftantia  dall’uno  all’altro  de’  fiioi  confini , Se 
tenendo  con  la  mano  la  bacchetta  piu  lunga  con  il 
capo  appoggiato  lotto  all’occhio  tuo,  e traguarda 
per  l’uno.  Se  l’altro  de  gli  eftremi  della  piccola  bac 
chetta , Se  uedi  le  le  linee  uiiuali  tianno  a’  confini 
della  muraglia,  Se  in  calo,  che  non  li  uadano , mo- 
niti nel  piano, ò innanzfiò  indietro  fin  tanto  che  ui 
anderanno,  & iui  fa  un  legno, il  qual  per  hora  po- 
niamo efferelo  a,  & gli  eftremi  della  muraglia  il 
b,  Se  il  e . Dopo  poni  nel  medefimomodo  la  bac- 
chetta piu  corta  al  fine  dell’ottaua  delle  lòpradette 
parti  della  piu  lunga,  e camina  uerio  la  muraglia 
al  diritto  del  mezzo  di  quella,  traguardando,  fi  co 
me  prima  facefti,  fin  tanto , che  tu  uegghi  un’altra 
uolta  i confini  della  muraglia  nel  modo  detto  di 
iopra,  Se  quiui  fa  un’altro  legno , il  quale  preiup- 
poniamo  il  d , Se  per  il  mezzo  della  muraglia  in- 
tenderemo lo  e . Hor  fe  miiùrerai  dallo  a al  d har- 
rai  la  diftantia,  che  è dal  b al  c,la  quale  tu  cer 
cauidi  iàpere,  Se  noue  uolte  quel- 
la ìàrà  dallo  a allo  e. 


Per 
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Per  farne  la  demoflratione  porrò  f Se  g efl'er 
gli  eftremi  della  minor  bacchetta,  Se  lo  h il  luogo, 
doue  luna,  Se  l’altra  s’incrocciano . I triangoli  a h 
g , Se  a e b fono  fimili  per  la  feconda  Se  fèlla  del  fè- 
llo : perche  fùpponemmo  la  f g parallella  alla  b c , 
Se  per  le  fleffe  ragioni  ancora  fono  limili  i trian- 
goli a h f , Se  a e c . Onde  per  la  quarta  del  fèllo , e 
per  la  congiunta  la  proportione  della  fg  alla  oi, 
è fi  come  della  a h alla  a e ; ma  la  f g dal  prefuppo- 
fito  è una  delle  noue  parti  della  h a , dunque  la  b c 
è una  delle  noue  parti  della  e a , & con  le  fleffe  ra- 
gioni fi  proua  la  b c elfere  una  delle  otto  parti  del- 
la e d:  perche  lo  f g dal  prefuppofito  è una  delle  ot- 
to 
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to  parti  della  h d . Se  adunque  la  d e è otto  uolte , 
quanto  la  difcantia  b c , e lo  a e ne  noue , ne  lègue , 
che  la  d a ne  fia  una  : però  la  d a è quanto  la 
diftantia  b c,cheè  il  primo  intento, 
e lo  e a è noue  uolte, quan- 
to la  d a , che  è il 
fecondo. 
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'Altezza  eia  linea,  che  s’eften 
de  eretta  in  sù , & primieramen- 
te può  occorrere  al  mifùratore 
in  due  maniere , cioè , uolendo- 
la  mifùrare , ò può  egli  andare 
al  piede  di  quella,  ò non  fe  ui 
può  accodare.  Poi  quando  egli 
non  le  le  potrà  accodare,  ò ch’ella  farà  eretta  nel 
piano,  nel  quale  il  mifùratore,  per  mifùrarla,d  tro 
ua , ò in  altro  piano  : e fè  farà  eretta  in  altro , 
farà  òin  un  piano  piu  alto  di  quello, 
nel  quale  d truoua  il  mifùrato- 
re, ouero  in  un  piano  piu 
bado.  Hora palia- 
mo à gli  cf- 
fempi. 


DELL’ALTEZZA, 

A'mijùrare  l’altera  eretta  nel  piano,  cime  il  misu- 
rai or  fi  ritrom,  & al  piede  della  quale 
egli  poffa  Uberamente  andare. 

PROPOSTA  i. 

Se  v v o i mifurare  l’altezza  d’alcuna  colà  alta 
quanto  fi  uoglia,  Se  eretta  nerpiano  , doue  tu  ti 
ritroui,  Se  che  tu  polla  lènza  impedimento  anda- 
re al  piede  di  quella , fi  come  fè  tu  hauefsi  à mifiira 
re  l’altezza  abc  eretta  nel  piano  c d , prima  mifu- 
ra  in  efifo  piano,  principiando  al  piede  di  eflfa  altez 
za, cioè, al  c, quante  pafFa  ti  pare , il  numero  del 
le  quali  fecondo  il  noftro  fedito  fia  numerato  dal 
cinque . Hora  poniamo,  che  quello  finifea  al  d,  an 
cor  numera  nel  lato  e f del  Quadrato  Geometrico 
altrettante  delle  lue  particelle, principiando  aliai! 
golo  e.  Se  doue  finilce  quello  numero , che  porre- 
mo efìfer  f, metti  il  pironcino  della  rega,&  ferma  il 
Quadrato  Geometrico  con  il  pironcino  della  re- 
ga  al  fine  delle  dette  palla,  cioè  al  d,  Se  con  la  fac- 
cia fua  nel  piano,  che  paffa  per  li  punti  a c d ,Se  fan 
golo  e , dal  quale  hai  principiato  à numerar  le  fu- 
dette  particelle  uerfo  l’altezza , Se  finalmente  con 
il  lato  e f alla  parte  di  (òtto , Se  paradello  al  piano 
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c d , fi  come  uedi  nella  figura . Fatto  quello,  refìan 
do  il  pironcino  della  rega  allo  v , indirizza  quella 
con  la  uilla  alla  cima  dell’altezza, cioè,  al  punto  a. 
Se  ofiferua  doue  il  luo  lato  diritto  taglia  il  lato  del 
Quadrato,  chefia  per  fiora  nel  punto  g . Hora  nu- 
mera le  particelle  del  lato  del  Quadrato  comprefè 
fra  il  g,  Se  lo  e,  Se  harrai  il  numero  delle  pafìfa  del- 
l’altezza a b , al  quale  numero  giungerai  quanto  è 
dal  pironcino  della  rega  fino  in  terra , Se  fiarrai  il 
numero  delle  palla  di  tutta  l’altezza  a bc,  che  cer- 
cauidifitpere. 


La  ragione  coll  fi  dimoftra . Le  linee  ab&geIo 
no  fra  loro  parallelleper  la  ièlla  dell’undecimo  ; 

H perche 
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perche  dal  prefùppolìto  fono  perpendicolari  al  c 
d,  Se  per  la  feconda  del  lèdo,  e per  la  congiunta  le 
linee fono  proportionali , e 
l’angolo  b f a è commune  a’due  triangoli  f g e, Se  f a 
b,  onde  per  la  ièlla  del  lèdo  fono  lìmili,&:  per  la 
quarta  del  medefimo  il  lato  f e al  lato  f b ha  la  prò 
portione , che  ha  lo  g e allo  ab,  & dal  prelùppofito 
le  particelle  del  lato  fe  fono  quante  le  palla  del 
lato  f b . Adunque  ancor  le  particelle  del  lato  g % 
fono  quante  le  paffa  del  lato  a b, che  è la  prima  in- 
tendone.  Ci  reda  à dimodrare , che  la  linea  b c Ila 
uguale  alia  fd,  la  qual  colà  in  quello  modo  lì  di 
inoltra . Le  linee  e b , &dc  dal  prelùppofito  fono 
parallelle  , Se  uguali . Onde  per  la  trigefimater- 
za  del  primo  ancor  la  f d,  Se  b c,  le  quali  giungono 
quelle  fono  parallelle,  Se  uguali , che  è la  feconda 
in  tendone» 

misurare  la  detta  alteT^zea  ferina  il 
Quadrato  Geometrico . 

PROTO  S T A 1 1, 

jS  e n o i mifurar  la  eletta  altezza  lenza  il  Qua- 
drato Geometrico,  piglia  il  tamburo,  del  quale 

t’ho 
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t’ho  parlato  piu  uolte,&  ferma  quello  con  Ja  car- 
ta , iopra  la  quale  fi  batte  nel  piano , che  palla  per  li 
punti  acDj  Se  alto  da  terra  tanto, che  tu  jftia  como- 
do à traguardare  la  cima  dell’altezza  per  quella , 
legna  poi  nella  detta  lua  carta  una  linea  perpendi- 
colare al  piano,  Se  alia  parte  inferior  di  quella  le- 
gnane un’altra,  la  quale  fi  leghi  con  effa , Se  faccia 
gli  angoli  retti , Se  eltendila  , lontanandola  dalla 
perpendicolare,  Se  dall’altezza,  come  uedi  nella  fi- 
gura. Hor  poniamo,  che  quelle  fiano  e r ia  perpen- 
dicolare, &fg  l’altra,  Se  che  tu  habbi  prima  numt 
rato  nel  piano  un  numero  di  palfa , fi  come  facelli 
nella  precedente,  principiandoal  piede  dell’altez-  , 
za,  le  quali  finilcono  al  D,doue  hai  fermato  il  tam- 
buro, e nella  linea  f g,  principiando  alla  f numera 
con  una  piccola  milura  tante  particelle,  quante  Icf 
no  le  dette  palfa  della  linea  cd,&  dal  punto  g , il 
quale  porremo  per  lo  confine  di  quelle,  traguarda 
la  cima  dell’altezza, & ofiferua  doue  la  linea  uilua- 
le  lega  la  linea  e f,  che  porremo  auuenire  nel  pun- 
to e . Fatto  quello,  milura  la  linea  e f con  la  picco- 
la milura,  con  la  quale  hai  milùrato  la  linea  f g,& 
barrai  il  numero  delle  palfa  dell’altezza  a B,al  qua 
le  giunge  la  linea  b c , cioè , quanto  è dal  g al  d , Se 
harrai  l’altezza  a b c , la  quale  ricerchi. 

H ij  Cofi 


<3  a 
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Co  fi  fi  dimollra , intendi  1 due  triangoli  cab,; 
Se  g e f l’angolo  b del  primo,  e l'angolo  f del  fècon 
do  fono  retti  : perche  le  linee  e f,  Se  a b fono  parai 
Ielle, perla  fèlla  dellundecimo  d’Euclide , llante 
che  luna  e l’altra  di  effe  dal  prefùppolito  fono  per- 
pendicolari à un  piano,  e l’angolo  f è retto, onde,  lì 
come  se  detto,  anco  il  b,  per  la  uigelìmanona  del 
primo  é retto Se  perche  fono  retti, fono  uguali  fra 
loro,  e l’angolo  g è commune  alluno  e l’altro  de’ 
detti  triangoli,  e per  la  trigelìmafèconda  del  pri- 
mo i rellanti  angoli  fono  ancor  fra  loro  uguali;  on 
de  per  la  quarta  del  fèllo,  i lati  di  quelli  triangoli , 
che  riguardano  gli  angoli  uguali  fono  proportio 
nali,  per  lo  che  la  proportene  della  linea  g f alla  g 
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b,  è fi  come  la  proportione  della  e f alla  a b , e la  li- 
nea g b è di  tante  palla,  quante  fono  le  particelle 
della  g f,  adunque  la  b a ancor  lei  è di  tante  palla , 
quante  fono  le  particelledella  f e,  che  era  da  dimo 
ftrarfi.  Hor  ci  refta  a dimollrare,chela  g d fiavgua 
le  alla  b c;  il  che  cofi  è chiaro,  le  linee  bg,  Se  c d dal 
prelùppofìto  noftro  fono  parallelle , Se  uguali  : on 
de  perla  trigelìmaterza  del  primole  due  linee  b c. 
Se  g D,le  quali  giungono  quelle  fono  ancor  loro  pa 
rallelle,  Se  uguali,  che  è lo  intento. 

A"  mifurare  la  detta  altèra  per  un’altro  modo 
fetida  il  Quadrato  Geometrico . 

PROPOSTA  III. 

H o volvto  mollrarti  ancora  quell  altra  uia 
per  milurar  la  detta  altezza,  accioche  mancandoti 
il  tamburo,  ò tauola,ò  cartone,©  colè  tali, non  relli 
di  conlèguire  il  tuo  delìderio . Hor  piglia  due  le- 
gni grolsi  quanto  la  cima  del  dito  minore , che  Ila— 
no  diritti , e lunghi  ognuno  circa  un  piede,  & di 
quelli  diuidineuno  in  particelle  uguali,  & l’altro 
accommodalo  con  una  tapaturain  modo, che  lo 
polsi  fermare  ad  angoli  diritti  con  quello , che  hai 
diuilò,  e quello  lo  polsi  fare  in  qual  parte  di  e ITo  ti 

parerà» 
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parerà.  Oltre  di  quelli  due  legni  habbine  uno  al- 
tro lungo  circa  quattro  piedi  e mezzo , Se  fendilo 
da  un  capo.  Ciò  fatto,  mifura  fi  come  facefli  nelle 
propofte  precedenti  nel  piano  c d , quante  paiTa  ti 
pare,  principiando  dal  piede  dell’altezza,  cioè, 
dal  c,  le  quali  porremo  terminare  al  d,&  iui  pian- 
ta in  terra  il  legno  lungo, che  chiamaremo  e con  il 
capo  felfo  in  sù,  e nella  fellura  di  quello  poniui  ili 
picciolo  legno  diuifo  in  particelle,  il  quale  ha  lo  f. 
g,  e girando  quello,  che  è piantato  in  terra,  uolta  il 
capo  g d’effo  uerfò  l’altezza,  Se  lo  f uerfo  te, e prin- 
cipiando allo  f,  numera  in  effo  tante  delle  lue  par- 
ticelle, quante  fono  le  paffa  della  c d,  Se  al  termine 
di  quelle  fermali  l’altro  picciol  legno , ad  angoli 
retti , già  da  te  preparato  à quello  fine,  il  quale  chia 
meremo  h k,  Se  lo  h farà  il  luogo,  doue  s’interfèga- 
no  fra  loro:fatto  che  hauerai  tutte  le  colè  dette, mo 
uendo  à poco  à poco  il  legno  f g farai, che  lo  k h llia 
al  perpendicolo,  Se  egli  all’hora  llarà  parallello  al 
piano  c d,  e reflando  coli  fermi,  traguarderai  dal- 
la cima  del  legno  diuifo  la  cima  dell’altezza,  cioè, 
dallo  f lo  a , Se  offerua  diligentemente  doue  il  rag 
gio  uifìiale  palfa  per  il  legno  k h,  che  per  hora  por- 
remo auuenire  nel  punto  k.  Hor  dico, che  quàte  del 
le  particelle  dello  f g faranno  da  Ilo  h fino  al  k,  tan- 
te effere  le  paffa  dell’altefiza  b a,  alle  quali  aggiun- 

toui 
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toui  la  b c , cioè,  h d,  barrai  le  pafla  di  tutta  l’altez 
za  abc,  che  ricerchi. 


Ne  harrai  la  demoftratione  s'intendi  idue  tri- 
angoli f h k , e f b a,  de  quali  l’angolo  h dell’uno  è 
uguale  all’angolo  b dell’altro.-perche  dal  prefuppo 
lito  ogn’uno  di  quelli  e'  retto, e l’angolo  v ui  è com- 
mune.  onde  per  la  trigefimafèconda  del  primo,!  re 
fiati  angoli  lono  anco  Fra  loro  uguali, e perla  quar 
ta  del  lèfto  la  proportionc  del  lato  f h allo  f b è fi  co 
me  del  lato  h k al  lato  b a, e dal  prefùppofito  le  par- 
ticelle della  f h fono  quante  le  palTa  della  f b : adun 
que  le  particelle  della  h k fono  quante  le  pafla  del- 
la  » a , che  era  da  dimofìrarfi  prima . Hor  che  k 
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I a h d fra  uguale  alla  b c , coli  dimoftrerai  la  h d , Se 
b c dal  preluppofito  fono  perpendicolari  à un  pia- 
no : onde  perla  ièlla  dell’undecimo,  fono  parallel 
le,  Se  ancora  dal  preluppofito  la  h b , e la  d c fono 
parallelle,nelègue  adunque  perla  trigefimaquar 
ta  del  primo , che  le  oppofite  c b,  e d h fiano  uguali, 
che  era  da  dimoftrarfi. 

mi  furare  la  detta  alteT^a  per  vrì altro  bel  modo 
fenXa  il  Quadrato  Geometrico. 

proposta  uri. 

’S/' o g l r o ancora  inoltrarti  un’altro  bel  modo 
per  milurare  la  detta  altezza  lènza  il  Quadrato 
Geometrico,  il  quale  è quello.  Delcriuinel  piano 
un  circolo  di  che  grandezza  ti  pare, e nel  mezzo  di 
quello  poniui  una  bacchetta  diritta  eretta  al  per- 
pendicolo j la  quale  auanzi  lopra  il  piano  quanto 
è la  metà  del  diametro  del  circolo  ; poi  quando  ri- 
Iplende  il  Sole,  ò la  Luna,  olTerua  che  l’ombra  del- 
la detta  bacchetta  termini  alla  circonferenza  del 
circolo, & all’hora  legna  il  fine  dell’ombra  dell’al- 
tezza, e mifura  da  quel  legno  fino  al  piede  di  efla, 
Se  harrai  il  numero  delle  pafla  che  lei  sinalza  lo- 
pra ilpiano,che  è quello  che  defideri. 


La 
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La  ragione  è quella,  intendi  il  triangolo  abc, 
Se  il  triangolo  f g e , il  primo  terminato  dall’altez- 
za a b dall’ombra  di  quella  b c , e dal  ragio  del  Sole 
a c,  e l’altro  dallabacchetta  fg  eretta  nel  circolo 
d e dall’ombra  foa  g e , e dal  raggio  f e . Hora  l’uno 
e l’altro  di  quelli  triangoli  fono  equiangoli  : per- 
che gli  angoli  b&g  fono  retti,  perche  dal  prelup- 
pofito  la  a b , Se  f g fono  perpendicolari  al  piano,  Se 
i raggi  a c,Sc  f e fi  {impongono  parallelli;  onde  l’an 
golo  a,  e l’angolo  e fono  uguali , e per  la  trigefima- 
foconda  del  primo  d’Euclide,i  reftanti  angoli  c.  Se 
e fono  ancor  loro  uguali,  e per  la  quarta  del  follo, i 
lati, che  llàno  intorno  a gli  angoli  uguali  fono  prò 
portionali,  adunque  la  linea  g e ha  la  proportione 

I alla 
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alla  g f,  che  ha  la  bc  alla  b a,  eia  linea  g e è ugua- 
le alla  g f : perche  l’una,  e l’altra  di  effe  è uguale  al 
mezzo  diametro  del  circolo  d e , adunque  la  linea 
Bcè  uguale  alla  b a , che  era  da  dimoftrarfi . 

A'  mìfurare  uri  altera  eretta  nel  piano , nel  quale 
il  m ifwatore  f ritroua , ma  che  egli  non 
poffa  andare  al  piede  di  quella. 

PROPOSTA  V. 

e ty  hauefsi  à mifùrare  l’altezza  ab c eretta 
nel  piano  co;  ma  che  tu  non  potelsi  liberamente 
andare  al  e,  ò per  cagione  di  qualche  foffa,ò  per  al 
tro  impedimento,  fa  coli . Ferma  il  Quadrato  Geo 
metrico  con  la  faccia  fua  nel  piano,  che pafifa  per 
li  punti  abc  d , e col  lato  e h paralleli©  al  piano 
c d , Se  auuertilci  che  effo  lato  e h fia  uno  di  quel- 
li da  i buchi . Fatto  quello , poni  il  pironcino  del- 
la rega  nell’angolo  e , e dirizza  quella  con  lauifta 
alla  cima  di  detta  altezza  ; cioè , al  punto  a , Se  of~ 
leru a doue  il  lato  diritto  di  elTa  rega  fi  leghi  col  la 
to  elei  Quadralo , che  peneremo  farfi  nel  punto  f. 
Flora  cominciando  al  d , miftira  nel  piano  uerlo 
l’altezza  quel  numero  di  paffa,  che  ti  parellar  be- 
ne, e che  fecondo  il  nollro  ordine  ? polsi  efifere  nu- 
merato 
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. merato  dal  cinque,  & quelle  palla  per  hora  termi- 
nino al  punto  c . Numera  ancora  altrettante  delle 
particelle  del  lato  e h del  Quadrato, principiando 
all’angolo  e,  le  quali  prelupporremo  terminare  al 
lo  H.Fatto  quello, fa  piantare  tre,ò  quattro  bacchet 
te  verlò  l’altezza  per  la  linea  d g c,eleuail  Quadra 
to  Geometrico  dal  o,e  fermalo  nel  modo, che  tu  lo 
fermalsi  prima:  ma  col  punto  h al  G,e  poni  il  piron 
cino  della  rega  allo  h,  e di  nuouo  dirizza  quella  al 
la  cima  dell’altezza,  Se  offerua  diligentemente  do- 
ue  il  lato  diritto  di  quella  fi  leghi  con  la  linea  e f, 
perla  quale  prima  ella  rega  fu  indirizzata  alla  ci- 
ma dell’altezza,  e poniamo  auenire  quello  nel  pun 
to  k,  la  qual  colà  ti  làrà  fatta  pai  eie,  le  tirerai  un  fi- 
lo dal  punto  e al  punto  f,  e dalle  linee  parallelle  ti 
làrà  moftrato  doue  cada  dal  detto  puto  k una  per-’ 
pendicolare  al  lato  e h del  Quadrato,  la  quale  lup 
porremo  cadere  al  punto  l . Se  mò  porrai  il  lato  di 
ritto  della  rega  lopra  la  linea  u,e  numererai  le 
particelle  di  elfa  comprelè  fra  i detti  due  punti 
k l,  harrai  il  numero  delle  pafla  dell’al 
tezza  a B,al  quale  aggiùgi  la  par 
te  b c, cioè, quanto  è dallo  h 
al  g,  Se  harrai  l’altez- 
za a c,  che  defide 
ri  làpere . 


68 


PELL’ALTEZZ  A 


La  ragione  fi  fa  manifefta  in  quello  modo;  dal 
prefuppofito  noftro,  l’angolo  e del  triangolo  ahe 
è uguale  all’angolo  e del  triangolo  k h e,  e l’angolo 
h é commune  ad  amendue . Onde  perla  trigefìma- 
fèconda  del  primo  d’Euchde,i  rimanenti  angoli  io 
no  fra  loro  uguali,  adunque  per  la  quarta  del  fèllo, 
i detti  due  triangoli  hanno i lati  che  riguardano 
gli  angoli  uguali  proportionali  : onde  la  propor- 
tione  del  Iato  h k al  lato  h a e come  la  proportione 
del  lato  e h del  picciolo  al  lato  e h del  grande, e per- 
che dal  prefuppofito  il  numero  delle  paffa  del  lato 
e k del  grande  triangolo  e uguale  al  numero  delle 
particelle  del  lato  e h del  picciolo,  ne  fègue  che  an- 
co 
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co  il  numero  delle  patta  del.  lato  a h del  grand  e,  fia 
uguale  al  numero  delle  particelle  del  lato  KHdel 
picciolo . Oltre  di  quello  l’angolo  ahb  è commu- 
ne  à i due  triangoli  khl,&ahb,& gli  angoli  klh, 
Se  a b h fono  retti,  e per  la  trigelìmaf  econ  da  del  pri 
mo , i rimanenti  fono  uguali  : onde  per  la  quarta 
del  fèllo,  i lati,  che  riguardano  gli  angoli  uguali 
fono  proportionali , adunque  la  proportione  del 
lato  k l al  lato  a b , è fi  come  la  proportione  del  la- 
to k h al  lato  a h : e finalmente  perche  fu  dimoflra- 
to  di  fòpra  le  pafia  del  lato  a h eflèr  quante  le  par- 
ticelle del  lato  k h , ne  lègue , che  le  palTa  del  lato  a 
b fiano  ancor  effe  quante  le  particelle  del  lato  k l , 
che  è la  prima  in  tendone . Poi,  che  la  linea  h g fia 
uguale  alla  linea  b c,  coll  fi  dimoftra . la  b h,  Se  c g 
dal  prefùppofito  fono  parallelle , Se  uguali  : onde 
per  la  trigefimaterza  del  primo , le  rette  b c,  & h g, 
che  le  giungono  fono  parallelle,  Se  uguali , che  è il 
fecondo  prefuppofito. 

A'  mi  furare  la  detta  altera  ferina  il 
Quadrato  Geometrico. 

proposta  vi. 

Se  v v o 1 mifurare  la  detta  altezza  lènza  il  Qua 

drato 
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drato  Geometrico  fa  in  quello  modo  . Piglia  il 
tamburo  potendolo  hauere,  <Sc  in  calo , che  quello 
ti  manchi , ieruiti  duna  tauola  , ò d’un  cartone, 
b co  fa.  sì  fatta , fi  come  altre  uolte  t’ho  auuertito . 
Hor  poniamo  che  tu  habbi  il  tamburo,  ferma  quel 
lo  al  d,  alto  da  terra  quel  tanto , che  ti  torna  com- 
modo per  potere  traguardare  per  la  carta  di  elfo  la 
cima  dell’altezza , & che  eflfa  carta  ftia  nel  piano , 
che  paffa  per  li  punti  abcd.  Fatto  quello, legna  in 
elfa  carta  la  linea  e f parali  ella  al  piano  d c , e dal 
punto  e di  quella  traguarda  la  cima  dell’altezza , 
cioè , il  punto  a , e legna  nella  carta  del  tamburo  la 
linea  e g , per  la  quale  tu  hai  tragardato  la  detta  ci- 
ma dell’altezza.  Ciò  fatto, fa  piantare  uerlò  l’altez 
za  tre,  ò quattro  bacchette  nella  linea  Dc,e  mifii- 
ra  in  quella  un  numero  di  palla , principiando  al 
d , e procedendo  uerlo  il  c , il  qual  numero  fe- 
condo il  tuo  parere,  per  li  raccordi  ch’io  t’ho  da- 
to , fia  commodo  per  fare  quella  milùratione,  e 
quello  porremo , che  termini  al  punto  h . Ancora 
con  una  piccola  miiura  , piglia  altretante  parti- 
celle  nella  linea  e f , principiando  allo  e , e que- 
lle porremo  finire  allo  f . Hor  leua  il  tamburo  da 
douelo  hai  fermato,  e di  nuouo  fermalo  co’l  pun- 
to Fallo  h, nella  maniera  di  prima, auuertendo, 
che  la  linea  e f fia  parallella  alla  d c . Ciò  fatto , 

traguar 
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raguarda  dal  punto  f un’altra  uolta  la  cima  del- 
l’altezza offerua  doue  la  [linea  uifiiale  fi  leghi 
con  la  linea  e g : e ciò  per  hora  fi  faccia  nel  punto  g, 
tira  da  elfo  g una  perpendicolare  alla  linea  & F,  laf 
quale  cada  al  punto  K.Hor  le  tu  numeri  quante  uol 
te  entra  la  piccola  mifiira , con  la  quale  hai  mila- 
rato la  linea  e f,  nella  linea  gk  , harrai  il  numero 
delle  pafifa  dell’altezza  a b,  al  quale  aggiungi  la  li- 
nea b c , cioè , la  fh  , Se  hauerai  tutta  l’altezza  a b 
c,cheuuoi  làpere. 


Per  la  demoftratione  di  quella  propofia,  intendi 
i due  triangoli  a f e,&  g f e, de  quali  l’angolo  fòco 
| mune,e  l’angolo  e dell’uno  e uguale  aliane  olo  a 

° del- 


dell’altro,  onde  i reftanti  angoli  fono  per  la  trigefi 
mafèconda  del  primo  d Euclide  fra  loro  uguali  : e 
perche  fono  di  uguali  angoli,  per  la  quarta  del 
fedo,  i lati,  che  riguardano  gli  angoli  uguali, 
fono  proportionali,e  per  quello  la  proportione  del 
lato  f g al  lato  fa,  è come  quella  del  lato  f e del  pie 
colo  al  lato  f e del  grande , e le  paffa  del  lato  f e del 
grande  fono  quante  le  particelle  del  lato  f e del 
picciolo , per  lo  che  ne  fegue , che  le  paffa  della  f a 
nano  quante  le  particelle  della  f g , e quello  fi  ten- 
ghi  a mente . Hora  intendi  i due  triangoli  afb,& 
g f k , l’angolo  b del  grande.  Se  k del  picciolo  fono 
retti  : perche  le  linee  a b , & g k fono  perpendicola- 
ri dal  prefùppofito  alla  linea  b e,  e l’angolo  f è com 
mune:  onde  perla  trigefimafèconda del  primo  ,i 
reftanti  angoli  fono  fra  loro  uguali , adunque  per 
la  quarta  del  fèdo, hanno  i lati, che  riguardano  gli 
angoli  uguali  proportionali , e per  quello  la  pro- 
portione del  lato  g k , al  lato  a b , è fi  come  la  pro- 
portene del  lato  f g allo f a ,Sc habbiamo  dimo- 
ftrato  che  le  particelle  del  lato  f g fono  quante  le 
paffa  del  lato  f a , onde  ne  fegue , che  le  particelle 
del  lato  g k fiano  quante  le  paffa  del  lato  a b , chef! 
doueua  dimoftrar  prima,  e che  la  f h fia  uguale  al- 
la b c,  cofi  fi  dimoftra.  La  f h,&  la  b c fono  parallel 
le, perche  fono  perpendicolari  à un  piano, e dal  pre 
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fùppofito  anco  le  f b 8c  h c fono  paralieiie,  adun- 
que per  la  trigefimaquarta  del  primo  le  oppofite  f 
h&bc  fono  uguali , che  e lo  intento , 

A' mi  furar  e la  detta  alteX&a  quando  il  migratore 
non  h abbia  commodità  di  mouerfi  nel  piano , 
accollandolo  difcoflandoji  da  quella  $ 
ma  folamente  alla  delira , 
ò alla  JìniHra . 
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3 e ti  occorrefTe  non  poterti  accollare,  ò dilco- 
ftare  dalla  detta  altezza  per  milurarla,  lì  come  hab 
biamo  luppoilo  poter  fare  nelle  precedenti  propo 
He,  e chetupoffainquel  piano  liberamente  anda-" 
re  alla  tua  delira , ò alla  lìnllra , procederai  in  que- 
llo modo . Facciamo,  che  tu  habbi  a milurare  l’al- 
tezza a b c , Se  che  tu  lìa  al  punto  e.  Per  il  modo  del 
la  prima  propolla  della  prima  parte  di  quello  li- 
bro, mifiirà  quanto  fia  dall’occhio  tuo, il  quale  hip 
porremo  f,  alla  cima  dell’altezza,  cioè,  al  punto  a. 
Fatto  quello , ferma  il  Quadrato  Geometrico  con 
unode’luoi  angoli  al  punto  f,  e conia  faccia  nel 
piano , che  palfa  per  li  punti  a b f,  e finalmente  co’l 
lato  f h parallello  al  piano  c e , poi  poni  il  pironci- 

K no 
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no  della  rega  nell’angolo  f,  e dirizza  quella  con  la 
uifta  al  punto  a,  8c  indirizzata  che  ce  l’hai,  princi- 
piando al  detto  pironcino,numera  in  ella  tante  del 
le  fùe  particelle,  quante  fono  le  patta  della  diftan- 
tia  f a,  le  quali  di  già  ti  fono  note,  e dal  luogo , do- 
tte finirà  quello  numero  fà  cadere  una  perpendico 
lare  {òpra  il  lato  f h del  Quadrato , la  quale  per  ho 
ra  cada  nel  punto  h . Hora  io  dico,  le  tu  poni  la  re- 
ga fòpra  quella  perpendicolare,  e numeri  le  parti- 
celle  di  quella  comprale  fra  il  punto  e , & h harrai 
il  numero  delle  patta  a b , al  quale  aggiuntoui  la  b 
c , cioè , la  f e , hauerai  tutta  l’altezza  a b c , che  de- 
fidéri  di  làpere. 
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Per  hauernela  demoftratione  intendi  i due  tri- 
angoli afb,&sfh, l’angolo b, Se h dal  prefùppo- 
fito  fono  retti,  perche  habbiamo  luppofto  lo  a b,  Se 
g h perpendicolari  fopra  la  b f, l’angolo  f è comma 
ne,  Se  i reftanti  angoli  f g h,  & lo  a per  la  trigelìma 
feconda  del  primo  fra  loro  uguali  : onde  per  la 
quarta  del  fèllo,  la  proportionedel  lato  gf  allo 
a f è lì  come  lo  g h allo  a b , e dal  prefùppolìto  no- 
flro  le  particelle  dello  g f fono  quante  le  pafia  del- 
•Io’af:  adunque  le  particelle  jdello  gh  fono  quante 
lepalfa  dello  a b,  che  era  da  dimoftrarfi.  Poi  chela 
f e fìa  uguale  alla  b c , egli  è chiaro  : perche  la  b f,  Se 
c e fono  parallelle,  Se  uguali:  adunque  per  la  trige 
fimaterza  del  primo  le  f e , Se  b c fono  parallelle, & 
uguali,  che  è lo  intento. 

A' mifurare  la  detta  altera  nel  modo  Jbpradetto 
* fendati  Quadrato  Geometrico. 

(.  ■ ■ 
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jS  e v v o x mi  fu  rare  la  detta  altezza  con  le  condì 
tioni,che  habbiamo fùppofto nella  precedente, e 
lènza  il  Quadrato  Geometrico,  lo  farai  facilmen- 
te ualendotidel  tamburo,  òtauola,  lì  come  tante 
uolte  se  detto . Facciamo,  che  tu  ti  fèruadel  tam- 
- K ij  buro. 
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buro  ,&cheperla  feconda propofla  della  prima 
parte  di  quello  libro, tu  habbi  mifùrato  la  dillantia 
dallo  f alla  cima  dell’altezza,  cioè,  allo  a . Ciò  fat- 
to,ferma  il  tamburo  con  la  carta  nel  piano, che  paf 
fa  per  li  punti  a b f , à effo  punto  f , dal  qual  punto 
perla  carta  del  tamburo  traguarderai  lo  a,  e fègne 
rai  la  linea  uifùale  in  efTa  carta , eponiamo  quella 
elTer  la  f g , in  quella  linea  numera  con  una  piccola 
mifura  tante  particelle , quante  fono  le  palla  della 
dillantia  f a,  già  à te  note,  le  quali  porremo  termi- 
nare al  punto  g.  Ciò  fatto  , dal  punto  Fuerfòil  * 
nella  carta  del  tamburo  legna  una  linea  parallella 
al  piano  ce,  e dal  punto  Gfopra  quella  fa  cadere 
una  perpendicolare,  la  qual  lìa  g h . Hora  io  dico  , 
fè  tu  numeri  le  uolte  che  la  piccola  mifura,  con  la 
quale  hai  numerato  le  particelle  della  f g , entra 
nella  linea  g h,  hauerai  le  pafla della  ab,  al- 
le quali  aggiuntoui  la  f e , hauerai  la 
mifura  di  tutta  l’altezza  abc, 
che  cerchi  difàpere. 


La  demoftratione  farai  come  la  precedente,  in- 
tendi il  triangolo a f b , & lo  g f h . l’angolo  g h f d 
retto  dal  preluppofito,  e lo  a b f è retto  per  la  uige- 
fimanona  del  primo  : perche  habbiamo  prcfuppo- 
fto  le  linee  b f , Se  c e parallelle , e l’angolo  c nella 
propolla  fi  làppone  retto,  adunque  anco  lo  a b f e- 
ltrinfico  oppouto  à lui  è retto , lo  f e commune  à i 
detti  due  triangoli,  Se  i reftanti  fgh,&a  per  la  tri- 
gefimaleconda  del  primo,  fono  ancor  loro  uguali. 
Onde  ne  lègue , per  la  quarta  del  fèllo , che  la  pro- 
portione  dei  lato  g f al  lato  a f.  Ila  come  la  propor 
tionc  del  lato  g h al  lato  a b : ma  se  fàppoflo  le  par 
ticelle  della  gf  quante  le  palla  dello  a f,  adunque 
le  particelle  dello  g h fono  quante  le  palla  dello  a 

B,chc 
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b,  che  era  da  dimollrarfi . Che  la  f e fia  uguale  alla 
b c,  coli  fi  dimoftra . luna, e l’altra  d’elle  dal  prelup 
pofito  fono  perpendicolari  al  piano  c e , e quelle  li 
nee,che  lono  perpendicolari  àun  medefimo pia- 
no, per  la  fella  delì’undecimo  fono  parallelle,e  dal 
preiùppofito  anco  le  c e,&bf  lono  parallelle,adun 
que  la  fiiperficie  be  è contenuta  da’  lati  equidiftan 
ti, e perla  trigefimaquarta  del  primo, i lati  oppofiti 
fe,  Se  b c fono  uguali  fra  loro,  che  è lo  intento . 

A"  mi  furare  la  detta  altera , ferina  poter  fi  estende- 
re da  ninna  parte  nel  piano , ualendof 
d’un’altra  altefzja* 


PROPOSTA 


IX 


jS  e t i occorrelfe  douer  mifurar  l’altezza  a b c 
lènza  poterti  ualere  d’un  piano  ; ma  che  tu  habbi 
un’altra  altezza  eretta  nel  medefimo  piano  c e, del- 
la quale  tu  ne  lappi  la  quantità , e quella  perhora 
fia  la  d e . Farai  in  quello  modo,  perche  tu  fai  la 
quantità  di  elfa,  piglia  un  numero  di  palla  della 
lua  altezza,  principiando  dalla  cima  D,e  proceden 
do  uerlò  il  piede  luo  e , il  quale  numero  di  palla  ti 
torni  commodo , e per  accommodare  il  pironcino 
della  rega  nello  llrumetito,&  ancora  per  potere  al 

fine 


fine  di  quelle  accommoaare  lo  ftrumento , e lup- 
porremo,  che  quello  numero  di  palla  termini  al  * 
punto  l . Ciò  fatto,  numera  in  uno  de  lati  da  i bu- 
chi altrettante  particelle,  principiando  dall’ango- 
lo contenuto  da  i due  lati  da  i buchi , Se  doue  que- 
lle finifcono  , che  lupporremo  e fiere  al  punto  K,po 
ni  efio  punto  alla  cima  dell’altezza  d e, Se  ferma  lo 
ftrumento  con  la  faccia  nel  piano,  che  palla  per  li 
punti  a c e d,  e che’l  lato  k f ftia  al  perpendicolo . 
Fatto  quello , poni  il  pironcino  della  rega  nel  pun 
to  k,  e dirizza  quella  con  la  uifta  al  punto  A,cioè,al 
la  cima  dell’altezza , che  uuoi  milurare,  Se  ofterua 
in  qual  luogo  del  lato  del  Quadrato  palla  il  lato 
diritto  della  rega,  che  porremo  eflere  nel  punto  m, 
poi  leua  loftromento,epomlocon  l’angolo  f al 
punto  l,&  del  refto  fituato,come  prima, e poni  il  pi 
roncino  della  rega  nell’angolo  F,e  dirizza  quella 
un’altra  uolta  al  punto  a , ofleruando  diligente- 
mente doue  il  lato  diritto  di  quella  leghi  la  linea 
k m,  per  la  quale  la  prima  uolta  traguardarti  il  pun 
to  a , e ciò  fia  per  hora  nel  punto  g , dal  quale  farai 
cadere  una  perpendicolare  lòpra  il  lato  del  Qua- 
drato, la  qual  fia  g h . Hor  dico,  le  poni  la  rega  lò- 
pra la  detta  perpendicolare,  e numeri  le  particelle 
di  quella  comprele  fra  il  g , e lo  h , che  harrai  il  nu 
mero  delie  palla  dell’altezza  a b,  alle  quali  aggiun 

toui 
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toui  la  b c,  cioè  , l e,  barrai  tutta  l’altezza  a b c,  che 

cerchi  di  fapere . 


Per  farne  la  demoftratione  intendi  i due  trian 
goli  a f b,  8c  g f h,  gli  angoli  a b f,  e g h f fono  ugua 
li  fra  loro,  perche  ognuno  è retto  ,ì1ghf  perche 
dal  prefùppofito  noftro  la  g h è perpendicolare  Co- 
pra la  b f,  et  lo  a b f perche  è l’eftrinfico  delle  due  pa 
rallelle  bf,&ce,& oppofito  al  c , il  quale  è fap- 
,pofto  retto , e ciò  è dimoftrato  dalla  uigefimanona 
del  primo , l’angolo  a f b è commune , e per  la  trige 
fimaièconda  del  primo , il  reftante  angolo  fgh  è 
uguale  al  reftante  angolo  f ab,  onde  per  la  quarta 
del  ièfto,  la  proportene  del  latOGFalloAFefi  co 
me  del  lato  a e al  lato  ab,  e quefto  terrai  a mente. 

Hora 
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Hora  intendi  i due  triangoli  a k f , & g k f,  l’angolo 
k dell’uno  dal  prefùppofito  è uguale  all’angolo  k 
dell’altro,  e l’angolo  f ui  è commune,  e per  la  trige 
fimafèconda  del  primo , i reflanti  angoli  k a f , Se  k 
g f fono  fra  loro  uguali , perla  qual  colà,  per  la 
quarta  del  fèllo , la  proportione  del  lato  g f allo  a 
f è fi  come  dello  f k del  picciolo  allo  f k del  grande, 
adunque  la  proportione  dello  f k del  picciolo  allo 
f k del  grande  è fi  come  lo  g h allo  a b : ma  le  parti- 
celle  dello  f k del  picciolo  , fono  quante  le  palla 
dello  fk  del  grande,  dunque  le  particelle  della  g h 
fono  quante  le  pafifa  della  a B,che  è il  primo.  La  b f, 
&CEdal  prefùppofito fono  parallelle,  eia  bc ,8c 
f e perpendicolari  al  piano  c e , dunque  per  la  fèfta 
dcll’undecimo  ancor  effe  fono  parallelle,  e per  la 
trigefimaquarta  del  primo  fra  loro  uguali,che  è il 
fecondo . 

A ' misurare  la  medefima  altelz^a  per  lo  Jìe(fo  modo 
/ ferina  il  Quadrato  Geometrico. 

proposta  x. 


i 


.ncora  farai  il  medefimo  facilmente  lènza  il 
Quadrato  Geometrico,^  mezzo  del  tàburo,ò  tauo 
la,ò  colà  sì  fatta.  Hora  poniamo,  che  tu  babbi  à mi 

L furare 
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furare  l’altezza  abc,  ualendoti  dell’altezza  © e e,  il 
piede  d’ognuna  delle  quali  ila  in  uno  medefimo  li- 
neilo, per  far  quello  accommoda  il  tamburo  alla 
cima  dell’altezza  d e f,  e con  la  carta  nel  piano,  che 
palfa  per  li  punti  acfd.  Ciò  fatto,lègna  in  effa  car 
ta  la  linea  g h al  perpendicolo,  8c  dal  punto  g , tra- 
guarda il  punto  a,  e legna  nella  carta  la  linea  uilùa 
le  g k,  poi  ìeua  il  tamburo, e Icendi  dall’altezza,  del 
la  quale  luppongo, che  tu  ne  lappi  la  quantità, et  al 
la  parte  inferiore  di  quella  guarda  doue  ti  torna  be 
ne  il  fermare  vn’altra  uolta  il  tamburo, e fecondo  il 
numero  delle  paffa, che  faranno  dalla  cima  di  que- 
lla altezza  fino  al  luogo,che  harrai  confiderato  ef 
fèrri  commodo, il  qualeporremo  effere  lo  e,  milu- 
racon  una  piccola  milùra  nella  linea  gh  legnata 
nella  carta  del  tamburo  tate  particelle,  principiali 
do  al  g ; le  quali  lupporremo  terminare  allo  h . Fat 
to  quello,  di  nuouo  ferma  il  tamburo  co’l  punto  h 
al  punto  e, e nel  refi: o fituato,come  prima,  e dallo  e 
traguarda  un’altra  uolta  lo  a, e legna  nella  carta  la 
linea  minale, la  qual  fia  h x,e  fi  leghi  nel  punto  k co 
la  linea  g k,  dal  qual  punto  fa  cadere  una  perpend  j 
colare,  cioè,  k l lòpra  la  linea  h l b menata  dallo  n 
parallella  alla  f c . Hora  io  dico , che  quante  uolte 
entrerà  la  piccola  milùra  nella  linea  k l , che  tante 
paffa  faranno  dallo  a allo  b,  alla  quale  altezza  ag- 

giun- 
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giuntemi  la  b e , ò la  e f harrai  tutta  l’altezza,  che 
uuoi  fàpere . 


1 


Hor  facciamo  la  demollratione , l’angolo  a g h 
del  triangolo  a g h è uguale  dal  prefuppofito  al- 
l’angolo k g h del  triangolo  k g h;  & l’angolo  h e 
commune  ad  amendue  quelli  triangoli,e  per  la  tri 
gefimafèconda  del  primo,  il  reftante  angolo  del- 
l’uno è uguale  al  reftante  angolo  dell’altro: e per 
la  quarta  del  iefto,  la  proportione  del  lato  k h al  la 
to  h a è lì  come  lo  h g del  piccolo  allo  h g del  gran- 
de, e quello  tienti  a memoria . Hora  intendi  1 due 
triangoli  ahb,  Se  k h l,  l’angolo  klh  dell’uno  è 
retto  dal  preluppolìto , e lo  ab  e dell’altro  per  la 
c L ij  uige- 
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tiigefirtìanona  dèi  primo,  perche  la  linea  abc  cade 
lopra  le  due  rette  be,&cf  dal  prefuppofito  parai 
Ielle,  e l’angolo  He  comrnune  à i detti  due  triango 
li,  adunque  per  la  trigefimalèconda  del  primo,  il 
reftante  angolo  hu  del  picciolo  è uguale  al  reftan 
te  angolo  h a b del  grande,  e per  la  quarta  del  fèllo, 
la  l k alla  b a è fi  come  la  h k alla  h a , ouero  fi  come 
lo  h g del  picciolo  triangolo  allo  h g del  grande , e 
dal  preluppofito  noftro  le  particelle  dello  g h del 
picciolo  triangolo  fono  quante  le  pafifa  della  g h 
del  grande, adunque  le  particelle  della  lk  fono 
quante  le  palla  della  b a , che  è il  primo  intento.  Le 
due  linee  bf,&bc  fono  perpendicolari  dal  prelup 
polito  al  piano  c f,  che  per  la  lèda  dell’undecimo 
Tono  fra  loro  parallelle,e  le  b e, Se  c f Umilmente  fo 
no  parallellc  dal  preluppofito . Adunque  per  là  tri 
gefimaquarta  del  primo  le  b c , oc  e f fono  uguali, 
che  è il  fecondo . 

A mifùrare  un’ altera  eretta  in  un  piano  piu  aitò  di 
quello, doue  fi  troua  ilmifuratore,  e che  di  eflà  fi 
vegga  la  cima,  & il  termine  inferiore. 


1ENDO 


PROPOSTA  XI. 

m durare  un  altezza  eretta  lopra  un 

piano 
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piano  piu  alto  di  quello,  doue tu  ti  ritroui,  della 
quale  tu  uegga  l’uno  e l'altro  termine, fi  come  le 
tu  hauefsi  à milurare  l’altezza  a B,ritrouandoti  nel 
piano  d e, la  quale  ucrrebbead  elfere retta  {opra 
l’altezza  b c d , fa  in  quello  modo,  milura  come  fin 
legna  la  terza  propolta  di  quella  parte  del  libro 
l’altezza  a b,  e per  lo  medefimo  modo  milura  l’al 
tezza  b d . Fatto  quello,  leua  dall’altezza  a d,  l’al- 
tezza b d , e ti  reitera  l’altezza  a b , che  cerchi . Ec- 
co qu  i lòtto  la  figura , ne  accade  farne  altra  demo- 
firatione. 


86 
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A'  mi  far  are  la  medefma  altera , fenXa  il 
Quadrato  Geometrico . 


PROPOSTA  XII. 

jS  e v v o i mifurare  quella  altezza  lènza  il  Qua- 
drato Geometrico , mifura  per  la  quarta  propofta 
di  quefla  parte  del  libro  l’altezza  ad,& l’altezza 
BD,e  dalla  prima  milurata , cioè , dallo  ad  trane 
l’altezza  b d , e quello , che  ti  reità  farà  l’altezza  a 
b , che  ricerchi  fàpere. 
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di' ' mi  furare  la  detta  altèra , cattando  il  mìfuratore 
non  batiejje  commoditk  di  mouerjinel  piano  uer 
fò  baitela,  bdifcoflandojìda  quella  j ma 
folamente  alla  delira, ò allafmijìra. 


•proposta  vm; 

jS  e hauefti  à mifurare  la  detta  altezza  pótendo 
latamente  andare  per  il  piano  alla  tua  delira , ò al- 
la lìniflra,  farai  in  quello  modo:milura  l’una3e 
l’altra  dell  altczze,  cioè , la  a d,  Se  la  b d3  come  t’in- 
lègna  la  quinta  propolla  di  quella  parte  del  libro, 
e dall’altezza  a d leuane  l’altezza  b d,  e quello , che 
ti  rimane  tara  l’altezza  a b , che  uuoi  lapere . 


i 
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B9 

A%  mifurare  la  detta  altera  nel  modo  [opra 
detto  fenda  il  Quadrato 
Geometrico. 

propo  sta  anni. 

S e per  il  modo  lopradctto  uuoi  migrare  que- 
lla altezza,  milùra  l’altezza  a d ,Sc  l’altezza  b d con 
il  tamburo, come  t’in legna  la  Ièlla  propolla  di  que 
ila  parte  del  libro , e dall’altezza  a d leuane  lècon- 
do  che  hai  fatto  lai  tre  uolte,  l’altezza  bd,  dei!  ri- 
manente farà  quello,  che  uuoi  lapere. 
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8? 

A' mi  furare  la  detta  altera  ferina  potere  eflen- 
derji daniuna  parte  nel  piano, ualen- 
dojtd’ un'altra  altera. 

proposta  xv. 

jSe  t 1 occorrefTe  milurare  la  detta  altezza  a b Ièri 
za  poterti  ualere  d’un  piano:  ma  che  tu  habbi  un’al 
tra  altezza , della  quale  ne  lappi  la  quantità , fà  in 
quello  modo . Mifura,  fi  come  t’inlègna  la  lèmma 
propofta  di  quella  parte  del  libro,  l’altezza  ad, e 
l’altezza  b d . Ciò  fatto , leua  la  quantità  dell’altez 
za  b d da  quella  della  a d , e ti  rellerà  la  rnilùra  del- 
l’altezza  a b , che  uoleui  lapere. 


M A'mijù- 


9 o 
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A'  mifurare  la  medefma  altera  per  lo  fìejjò  modo 
ferfa  il  Quadrato  Geometrico . 


PROPOSTA  xvr. 


Vou»»  o tu  mifurare  per  lo  fteffo  modo  la 
detta  altezza  lènza  il  Quadrato  Geometrico , mi- 
lìira  l'altezza  ad,  Se  laBo  per  la  ottaua  propolla 
di  quella  parte  del  libro , e dalla  milura  dell’altez- 
za a d,  leuane  quella  dell’altezze  bd,  & quello,  che 
ti  relfa  làràlamilùra  dell’altezza  ab, che  delìde- 
raui  làpere . 


A'mifa- 
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A ' misurare  la  detta  altera  piu  leggiadramente, po- 
tendoji  Uberamente  caminare pel  piano. 

PROPOSTA  XVII. 

jS  e v v o i mifùrare  piu  leggiadramente  quella 
altezza,  quado  il  piano  ti  Ila  libero, fa  in  quella  ma 
niera . Ferma  il  Quadrato  Geometrico  al  punto  e 
con  la  faccia  nel  piano , che  palfa  per  li  punti  a d e, 
econillatOFGparallelloal  piano  de, il  quale  lìa 
uno  de’lati  dai  buchi.  Fatto  quello,  poni  nell’an- 
golo f il  pironcino  della  rega , e con  la  uilla  indriz 
za  quella  una  uolta  al  punto  a,  & un’altra  al  punta 
b , Se  olferua  ogni  uolta  doue  il  lato  diritto  di  elfa 
pafsipel  lato  del  Quadrato,  poi  fecondo  il  fedito 
nel  piano  e d , principiando  al  punto  e , Se  proce 
dendouerfo  ìId,  numera  quante  palla  ti  piace,  e 
numera  altre  tante  particelle  nel  lato  f g del  Qua- 
drato , principiando  all'angolo  f : e poniamo  che 
le  palfa  terminino  nel  piano  al  punto  H,e  le  parti- 
celle  nel  lato  del  Quadrato  al  punto  g . Ciò  fatto, 
leualo  ftromento , e di  nuouo  fermalo  col  punto 
g fopra  il  punto  h , e che  nel  refto  lìa  lituato  come 
prima  ; poi  poni  il  pironcino  della  rega  nel  punto 
g,  e dirizza  quella  un’altra  uolta  all’uno , Se  all’al- 

M ij  tro 
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tro  de  i due  punti  a Se  B,olleruando  diligentemen- 
te doue  il  lato  diritto  di  quella  s’interlèghi  con  i 
tranfiti  fatti  da  lei,  quando  prima  tu  la  indirizzai!:! 
à efsi  punti , mentre  che  lo  irromento  fìaua  allo  e , 
e ciò  fupporemo  auuenire  ne  punti  k,  & l.  Hor 
poni  la  rega  lòpra  efsi  punti , e numera  quante 
particelle  di  ella  fono  comprale  fra  loro , Se  haue- 
r ai  il  numero  delle  palla  dell’altezzaA  b , che  cerchi 
di  làpere . 


Quella  demoflratione  harrai  in  quello  modo, 
intendi  il  triangolo  agf,& il  triangolo  kgf,  l’an- 
golo f dell’uno,  e l’angolo  f dell’altro  dal  prelùp- 
po  fito  nollro  fono  uguali, e l’angolo  g ui  è comma 

ne. 
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ne,  che  per  la  trigefimafèconda  del  primo , il  reftan 
te  angolo  gkf  dell’uno  é uguale  al  reftante  ango 

10  g a f dell’altro , e per  la  quarta  del  fèfto , la  pro- 
portene del  lato  g k al  lato  g a è come  del  lato  g f 
del  picciolo  triangolo  al  lato  g f del  grande, e que- 
llo tienti  à mente . Hor  intendi  il  triangolo  b g f,& 

11  triangolo  lgf,  l’angolo  f dell’uno,e  l’altro  fono 
uguali  fra  loro  dal  prelìippolìto,  e l’angolo  gu  i è 
commune  : onde  per  la  trigefimafèconda  del  pri- 
mo,il  reftante  angolo  g l f dell’uno  é uguale  al  Te- 
liate angolo  gb  f dell’altro,eperla  quarta  del  fèllo, 
la  proportione  del  1 ato  g l al  lato  g b è come  quella 
del  lato  g f del  picciolo  triàgolo  al  lato  g f del  grà- 
de,  cioè,  lì  come  la  g k alla  g a ; il  che  tieni  à memo- 
ria. Hor  fa  che  fia  legnata  la  linea  u,& intendi  il 
triangolo  a g b,  Se  il  triangolo  k gl,  già  habbiamo 
dimoftrato,che  la  proportione  della  g l alla  g b è lì 
come  la  proportione  della  g k alla  g a perla  premu 
tata  farà  la  g l alla  g k , fi  come  la  g b alla  g a : dun- 
que i due  triangoli  agb,&agi  hanno  l’angolo  g 
commune,  e i lati  attorno  à quello  proportionali  : 
onde  ne  fègue  per  la  fèda  del  fèllo , che  lìano  equi- 
angoli , e per  la  quarta  del  medefimo , la  propor- 
tione della  g l alla  g b lì  come  la  proportione  della 
i k alla  b a : ma  habbiamo  dimoftrato  la  g l alla  g b 
eftèrefìcome  la  gf  del  picciolo  triangolo  alla  g * 

del 
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del  grande, e dal  prelùppofito  noftro  la  g f del  pic- 
ciolo,ha  tante  delle  particelle  del  lato  del  Quadra 
to  quante  fono  le  palla  della  g f del  grande , dun- 
que la  k l ha  tante  dell’iftefle  particelle,  quante  fo- 
no le  pafla  dello  a b , che  era  da  dimoftrare. 

Jl  mifurare  la  detta  alteXz-a  nel  modo  fopradetto 
fenica  il  Quadrato  Geometrico. 

PROPOSTA  XVII  r. 

olendo  mifurare  la  detta  altezza  lenza  il 
Quadrato  Geometrico  per  lo  fteflo  modo , piglia 
il  tamburo,  e fermalo  al  punto  e con  la  faccia  nel 
piano,  che  pafla  per  li  punti  ab  e,  e cofi  alto  da  ter- 
ra , che  non  ti  fla  incommodo  il  traguardare  perla 
carta  di  quello  li  punti  a,  Se  b.  Ciò  fatto , traguar- 
da perla  detta  carta  l’uno,  e l’altro  d’efsi  punti  a Se 
b,  Se  che  ogn’una  delle  due  linee  uifuali  habbiano 
principio  allo  f , le  quali  legnarai  nella  carta  del 
tamburo,  e fupporremo  che  fla  no  la  gf  indirizza- 
ta allo  a,  e la  f h indirizzata  al  b,  dapoi  principia  al 
lo  E,et  uerfo  il  d milura  quante  pafla  ti  pare  ftar  be 
ne, le  quali  porremo,  che  terminino  al  k ,c  dal 
punto  f legnerai  nella  carta  del  tamburo  una  linea 
tran  cria , Se  parai  lei  la  al  piano  d e , Se  in  eflacon 

* una 
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una  picciola  mi  fura , principiando  allo  e , numera 
tante  particelle , quante  fono  Hate  le  palla  della  li- 
nea e k , e quelle  porremo  terminare  al  punto  t. 
Hor  lena  il  tamburo  da  quello  luogo,  e reponilo 
col  punto  l al  punto  K,e  con  la  linea  l f parallella 
al  piano  d e,  e nel  reilo  lìtuato  come  prima,  rellan- 
do  di  quella  maniera  fermo , traguarda  un’altra 
uolta  dal  punto  l i punti  a Se  b,  e legna  le  linee  ui- 
fuali,  le  quali  porremo  che  lì  leghino  con  le  prime 
ne  punti  g <$c  h.  Fatto  quello , legna  una  linea  dal 
punto  g al  punto  H:hor  dico, che  fc  tu  numererai  le 
particelle  di  detta  linea  con  la  picciolamilura,  che 
numeralìi  quelle  della  linea  FL,harrai  il  numero 
delle  palla  dell’altezza  ab,  che  cerchi  di  làpere. 


Per 
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Per  la  deniollratione  intendi  i triangoli  a l v.  Se 
g lf,  l’angolo f dell’uno  è uguale  all’angolo f del- 
l’altro dal  preluppofito,e  l’angolo  luì  è cómune,e 

f>er  la  trigefimaleconda  del  primo  il  rellante  ango 
o dell’uno  è uguale  al  reftante  angolo  dell’altro . 
Per  la  quarta  del  fèllo  la  proportione  del  lato  l g al 
lato  la  è fi  come  del  lato  l f del  picciolo  triangolo 
al  lato  l f del  grande,  hor  quello  denti  à mente . & 
intendi  il  triàgolo  b lf,&i1  triangolo  h lf, l’angolo 
» dell’uno  è uguale  all’angolo  f dell’altro,  dal  pre- 
lùppofito,e  l’angolo  luì  è comune, & i rellanti  an- 
goli fono  yguali,per la  trigefimalècóda  del  primo: 
onde  per  la  quarta  del  fello,  la  proportione  del  la- 
to l h al  lato  l b è fi  come  del  lato  l f del  picciolo  al 
lato  l f del  grande  : e perche  prima  dimoflrai , che 
lo  l f del  picciolo  allo  l f del  grande  era  fi  come  lo 
l g allo  la}  ne  lègue,  che  lo  l g allo  l a s’habbia  fi 
come  lo  l h allo  l b,  epermutatamente  lo  l g allo  l 
h , fi  habbia  fi  come  lo  l a allo  l b,  adunque  habbia- 
mo  i due  triangoli  alb,&glh,ì  quali  hanno  l’an 
golo  l commune,&  i lati  intorno  à quello  propor 
tionali,  che  per  la  Ièlla  del  fèllo  fono  equiangoli,  e 
perche  lono  equiangoli^  per  la  quarta  del  medefi- 
mo  la  proportione  dello  l h allo  l b è fi  come  quel- 
la dello  h g allo  b a : ma  fi  come  lo  l h allo  l b fu  di- 
mollrato  la  lf  del  picciolo  triangolo  alla  l f dei 
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grarjde, e dal  prefuppofìto  le  particelle  della  t rdel 
picciolo  fono  quante  le  paffa  della  l r del  grande: 
adunque  le  particelle  dello  h g fono  quante  le  pali 
fa  dello  b a , che  era  da  dimoftrarfì . 

l)  r ' '■!'  : ; - --  ■<-  — ••  /■  ; ...... 

A'  mi  furar  e l’altera  eretta  in  un  piano  piu  baffo  di 
quello,  dotte  fi  troua  il  migratore,  e che  di' effa 
fi  uegga  luno , & l’altro  termine . 


PROPOSTA  XIX. 


Se  tv  hauefsi  à mifùrare  un’altezza  eretta  in 
un  piano  piu;  baffo  di  quello  ,doue  tu  ti  troui  , fi 
come  fc  tu  hauefsi  à mifùrare  l’altezza  a B,ritrouan 
doti  nel  piano  c , dal  quale  tu  uegga  l’uno,  e l’altro 
de’  termini  della  detta  altezza,  fa  in  quefto  modo. 
Dal  c mifura  per  la  prima  propofta  della  prima 
parte  di  quefto  libro,  la  diftantia , che  è da  effoc 
allo  a , Se  al  b . Ciò  fatto , ferma  il  Quadrato  Geo 
metrico  con  la  faccia  nel  piano  , che  paffa  per  li 
punti  a b c , e co  l lato  d e indirizzato  al  b , 8c  con 
l’angolo  d al  c.  Fatto  quefto,  poni  il  pironcino  del 
la  rega  nell’angolo  d , e indirizza  quella  alla  cima 
dell’altezza , cioè,  al  punto  a , & numera  in  effa  re 
ga  tante  particelle  , quante  hai  ritrouate  le  paffa 
della  diftantia  ca,& quelle  per  hora  terminino  ai 
. N punto 
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punto  F,e  nel  lato  c e del  Quadrato  numerane  taa 
te,  quante  hai  ritrouate  le  palTa  della  diftantia  c a* 
e quelle  terminino  per  hora  allo  e * Hor  dico,  che 
fè  poni  la  rega  lòpra  i punti  ? & s , e numeri  le  pgf 
ticelle  d’elTacomprefè  fra  quelli  harrai  il  numero 
delle  palla  dell’altezza  a b , che  cerchi  dilàpere. 


La  demoflratione  ti  farà  facile  s’intendi  i due 
triangoli  a » d , e f e t> , a’  quali  l’angolo  d é comma 
ne,  e i lati  intorno  à quello  proportionalidal  prei 
fuppofito  ; onde  per  la  Ièlla  del  fèllo  fono  equian- 
goli,c perche  fono  equiangoli  per  la  quarta  del  me 
defimo  la  proportion  del  lato  d e al  lato  d b elìco- 
me  del  lato  a f al  lato  b a,  e dal  preluppofito  le  par- 
ticelle 
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«celle  della  t> afono  quante  le  patta  della  d B,adun 
jque  le  particelle  della  t f fono  quante  lepaffit  del- 
èakezzaB  a , che  era  da  dimollrarlò 

d' mifurare  la  me  de  firn  a alte\zja , fètida  il 
Quadrato  Geometrico. 

PROPOSTA  XX. 

jjS  e v v o i milùrare  la  detta  altezza  lènza  il  Qua 
drato  Geometrico , piglia  il  tamburo , Se  milura 
come  t’inlègna  la  feconda  propolla  della  prima 
Parte  di  quello  libro,  le  dillantie  c b,&  c a.  Ciò  fat 
to,  ferma  il  tamburo  al  c co  la  carta  nel  piano,  che 
palTa  per  li  punti  a b c,  e traguarda  per  la  carta  d ef 
lo  dal  punto  dIo  a,&ì1  B,e  legna  in  elfa  carta  le 
due  linee  uiftiali,  le  quali  lupporremo  edere  la  d e, 
&la  DF,e  numera  in  quelle  con  una  piccola  mi- 
fùra  tante  particelle  , quante  hai  ritrouate  le  pali 
là  della  dillantia  ca.  Se  cb, cioè, nella  linea  de: 
numerane  tante,  quante  furono  le  palTa  della  di- 
ffemtia  cA,&fia  che  terminino  per  hora  allo  e. 
Se  nella  d f tante,  quante  lòno  le  patta  della  c b, 
& quelle  terminino  allo  f,  e legna  una  retta  dal- 
lo e allo  f . Hora  dico , che  quante  lòno  le  parti- 
- ^ N ij  celle 


I oo  DELL'ALTEZZA, 

celle  della  detta  linea  e f miiurate  con  la  piccola  mj 
Itira , con  la  quale  hai  miiurato  quelle  della  d b , & 
della  df,  tante  fono  le  palla  dell’altezza  ab, che 
cerchi  di  fàpere . 


Hora  intendi  i due  triangoli  a b d,  & e f d , i qua 
li  hanno  l’angolo  d commune,  e dal  preiùppofito  i 
lati  intorno  à quello  proportionali,  che  perla  ièlla 
del  ièfto  fono  equiangoli, & per  la  quarta  del  mede 
fimo, la  proportione  del  lato  d f al  lato  d b è lì  come 
del  lato  f e al  lato  b a , e dal  preiuppolìto  le  particel 
le  del  lato  d f fono  quante  le  palfa  del  lato  d b,  dun- 
que le  particelle  dello  f e fono  quante  le  palfa  del- 
l altezza  b a , che  è l’intento. 

A'  mi  fu - 


parte  seconda;  * * 

A rm furar  la  detta  alteX^a , ualendùjì  d'ttrìal^ 
tra  altera  . 

moposf  a xxi. 

jS  * havhrai  àmilùrarela  detta  altezza , e non 
ti  polsi  ualere  del  piano  ; ma  ti  torni  bene  u alerti 
d’ un’altra  altezza , per  la  terza  propella  della  pri- 
ma Parte  di  quello  libro , milùra  la  diftantia  c a, Se 
la  diftantia  c b . Ciò  fatto , ferma  il  Quadrato  Geo 
metrico  allo  e , e nel  refto  procedi  comefacefti  nel- 
la decimanona  di  quella  parte  del  libro , Se  harrai 
l’intento . 
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' 

A'  mfumre  la  detta  ditela  per  lofteffò  moda 
ferina  il  Quadrato  Geometrico. 

pr  ò p osta.  ; xm.  r. 

S * tv  hauefsià  «misurare  per  lo  fìeffo  modo  la 
detta  altezza  lènza  il  Quadrato  Geometrico , per 
la  quarta  propella  della  prima  parte  di  quello  li- 
bro , milura  la  dillantia  c a , Se  la  dillantia  c è , poi 
ferma  il  tamburo  al  c,  Se  il  refto  opera  come  faeefti 
nella  uigelìma  propolla  di  quella  parte  del  libro  , 
che hauerai  lintento. 


ILA 
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PARTE  TERZA. 

«SSSS» 

A pr  o tONDiT  a,  come  fu  det- 
to da  principio  nella  diuifione 
del  libro  è la  retta, ch’ai  perpen- 
dicolo uà  in  giù , & quella  può 
occorrere  al  milùratore  loia- 
mente  in  due  modi , cioè,  ò egli 
potrà  andare  al  termine  lùperio 
re  di  quella, ouero  farà  necelsitato  reftare  al  quan- 
to dilcofto  da  quello  : hor  ueniamo  àgli  elTempij . 

A'  mifurare  ma  profondità ,al  termine Juperiore  della 
quale  pofsi  andare  il  mi foratore. 


PROPOSTA  I. 


Se  TP  hauefsi  à mifùrare  una  profondità,  al  ter 


mine 
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mine  luperiore  della  quale  polsi  andarli,  come  le 
tu  hauelsi  à milurare  la  profondità  del  pozzo  abc 
d , del  quale  tu  ne  uedi  il  fondo, fa  in  quello  modo. 
Piglia  una  lilla  di  legno , &poni  quella  à trauerlo 
della  bocca  del  pozzo  in  modo , che  uno  de’  iuoi 
lati  ftia  in  luogo- di  diametro  di  elfa  bocca, & {òpra 
il  detto  [lato  ferma  li  Quadrato  Geometrico  con 
uno  de  gli  angoli  al  punto  a , e con  due  de  lati  al 
perpendicolo  : ma  enei  lato,  chellalopra  il  taglio 
della  tauola  fia  uno  di  quelli  da  1 buchi . Ciò  fatto, 
milura  il  diametro  della  bocca  del  pozzo.  Se  quan 
ti  piedi  lo  troni, numera  tate  particelle  nel  lato  del 
Quadrato , che  giace  lopra  la  fudetta  lilla, & a nu- 
merarle principia  dall’angolo  a , & al  fine  di  que 
He, che  porremo  efiTereal puro  e,  porrai  il  tagliodi 
ritto  della  rega  al  meglio  che  potrai , fc  tu  douefsi 
far  che  uno  uelo  tenefìfe  con  la  mano, poi  llando  lo 
pra  il  Quadrato  Geometrico  con  l’occhio,  piglie- 
rai l’altro  capo  della  tega  in  mano,  &alzando  ,.o 
abballando  quello  l’indirizzerai  có  la  mila  al  pun 
to  c,& ponemo  che  ciò  ti  uenghi  fatto , tagliando 
il  lato  diritto  della  regali  lato  del  Quadrato  nel 
punto  F.Hor  numera  le  particelle  del  lato  del  Qua 
arato  comprele  fra  l’angolo  a,  &il  punto  f,  e tanti 
piedi,  quante  fono  quelle  particelle  é profondo  il 
pozzo,  che.è  quello ohe  cerchi  di  lapere,  . ; a 
i.  A farne 
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A'  farne  la  demoftratione  intendi  i due  triango 
li  f a E,  Se  f BEj  l’angolo  a del  picciolo,  e l’angolo  b 
del  grande  fono  dal  preluppofito  retti,  e l’angolo 
f ui  é commune,che  perla  trigefimalèconda  del 
primo,  anco  i reftanti  angoli  fono  uguali  fra  loro, 
e per  la  quarta  del  lèfto,la  proportene  dello  f a al- 
lo FB  è come  dello  a e allo  b c , e dal  preluppofito  le 
particelle  dello  a e fono  quanti  i piedi  dello 
a d, cioè, della  b c, adunque  le  parti- 
celle  della  a f fono  quanti  i piedi 
della  b f , che  era  da  di- 
* moftrarfi . 

' - - • O A mìfii- 
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ji"  mijurar e la  detta  profondità  ferina  il 
Quadrato  Geometrico . 

proposta  ir. 

3 E v v o i mifurare  la  detta  profondità  lènza  il 
Quadrato  Geometrico,  piglia  il  tamburo, e ferma 
quello  con  la  carta,  fopra  la  quale  li  batte  nel  pia- 
no che  palla  per  li  punti  a b c d,  e che  alquanto  d’ef 
la  refti  fuore  della  linea  a b.  Ciò  fatto, legna  in  elfa 
carta  la  linea  e f perpendicolare  al  diritto  della  li- 
nea a b,  come  uedi  nella  figura,  8c  al  piede  di  quel- 
la , cioè , allo  f,  legnane  la  f g parallella  all’orizon 
te,  che  farà  l’angolo  f retto,  poi  milura  quantipie- 
dièil  diametro  della  bocca  del  pozzo,  e nella  li- 
nea f g , principiando  allo  f , numera  con  una  pic- 
cola m i fura  al  trettante  particeli  e, & al  fine  di  quel 
le,  che  fia  per  fiora  il  g,  poniui  un  lègnetto,che  por 
ga  alquanto  in  fuora,&  poi  uà  cercando  con  l’oc- 
chio nella  linea  e f un  punto,  dal  quale  la  mila  tua 
indirizzata  al  c , pafsi  per  il  legno  pollo  al  g , e ciò 
ti  uenghi  hor  fatto,  ftando  l’occhio  tuo  al  punto  e. 
Dico  le  numeri  le  particelle  della  linea  e f con  la 
piccola milùra,  con  la  quale numeralli  f G,haue- 
rai  il  numero  de’  piedi  della  linea  f b,  che  cerchi  di 
làpere . 


Volendo 
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Volendo  la  demoftratione  intendi  i triangoli  e 
tc,&EBc,e  uederai  che  l’angolo  f del  triangolo 
picciolo, 8c  l’angolo  b del  grande  fono  uguali  Fra 
loro, perche  ognuno  dal  prelùppofito  è retto, e l’an 
£*olo  e ui  é commune  : adunque  per  la  trigefimaie- 
conda  del  primo, ireftanti  angoli  iono  uguali  fra 
loro, e per  la  quarta  del  lefto,la  proportione  del  la 
to  e f allo  e b è come  dello  g f allo  c b , e dal  preiup- 
pofito  le  particelle  della  g f fono  quanti  i piedi  del 
diametro  della  bocca  del  pozzo , cioè,  quanti  fo- 
no i piedi  della  c b , dunque  le  particelle  del- 
la f e fono  quanti  i piedi  della  b e , 
b . 1 che  era  da  dimollrarfi . 

O ij  A mi  fu- 


•j'  . 


DELLA  PROFONDATA' 


l o 8 

A mi  furar  la  detta  profondità  per  un'al- 
tro modo. 

PROPOSTA  III. 

P e r c h e à mifurare  quefta  profondità  col  mo- 
do precedente,  mi  pare  di  non  hauerti  à pieno  fò- 
disfatto,quado  t’ho  moftrato  à mifurarla  col  Qua 
drato  Geometrico , ho  uoluto  moftrarti  queft  al- 
tro modo,  il  quale  forfè  ti  farà  più  grato . Hor  fè 
uuoi  mif  urarla,  piglia  un’hafta  alquanto  alta, e di- 
rizza quella  eretta  fòpra  il  punto  a. Ciò  fatto, mon 
ta  fòpra  alcuna  colà, che  tu  ha  alto  fòpra  la  cima  di 
-detta  hafta,  &poni  il  Quadrato  Geometrico  col 
lato  e f dietro  e (fa  hafta , con  l’angolo  e alla  fòm- 
mità  di  quella,  e con  la  faccia  nel  piano , che  palla 
per  li  punti  e a b c d , Se  chel  lato  e f lìa  uno  di  quel 
li  da  i buchi . Fatto  quello,  poni  il  pironcino  della 
rega  nell'angolo  e del  Quadrato, ^indirizza  quel 
la  con  la  uifta  al  punto  c, e nota  doue  ella  s’interfe- 
ga  col  lato  f g del  Quadrato,  che  porremo  farli  nel 
punto  g . Hor  leua  il  Quadrato  Geometrico,  e mi- 
fura,  principiando  alla  cima  dell’hafta,  in  effa  ha- 
fta quel  numero  di  piedi, che  ti  paia  ftar  bene, et  nel 
lato  e » del  Quadrato,  principiando  allo  e , nume- 
. ra 
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ra  altrettante  delle  particellc,&alfine  di  quelle, 
che  porremo  effer  lo  H,poniui  il  pironcino  della 
rega,  e di  nuouo  fermerai  il  Quadrato  Geometri- 
co col  punto  h al  fine  de  i piedi , che  hai  mifurati 
nell’hafla , e nel  redo  fituato  come  prima,  e dando 
fermo  in  quella  maniera  indirizza  un’altra  uolta 
. la  rega  al  pùnto  c,  Se  odferua  doue  il  lato  diritto  di 
quella  s’interfèga  con  la  linea  e g,  per  la  quale  la 
prima  uolta  traguardali!  il  B,e  ciò  auuenganel  pun 
to  x. . Hor  mena  una  linea  parallella  al  lato  f g del 
Quadrato , dal  punto  l al  lato  e f , e quello  ti  farà 
facile, per  le  linee  parai  Ielle  legnate  nel  Quadrato; 
ma  poniamo  ch’ella  fia  la  l m : hor  dico  che  quante 
fono  le  particelle  del  lato  del  Quadrato  comprelè 
fra  lo  e Se  lo  m , tanti  elTere  i piedi  dalla  fòmmità 
dell’hada  per  infino  al  b nella  profondità  del  poz- 
zo,il  qual  numero  di  piedi  leuatone  quei  tan 
ti  che  fono  dalla  cima  dell’halla  fino  al 
la  bocca  del  pozzo,  ti  reda  quel- 
li che  fono  dalla  detta  boc 
ca  fino  al  b , che  cer- 
caui  diiapere. 
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Per  quella  demoftratione  intendi  i due  triango 
li  e Hi,  Se  e h c , l’angolo  e dell’uno  dal  prefuppolì 
to  è uguale  all’angolo  e dell’altro , l’angolo  Huié 
commune,  e per  la  trigelìmalèconda  del  primo , i 
reftanti  angoli  fono  ancora  fra  loro  uguali . Onde 
per  la  quarta  del  fèllo,  il  lato  e l al  lato  e c ha  quel 
Iaproportione,chehaloEHdel  picciolo  allo  eh 
del  grande , e le  particelle  del  lato  e h del  picciolo 
fono  quanti  li  piedi  dello  e h del  grande , dunque 
le  particelle  dello  e l fono  quante  le  pafTa  dello  e 
c,  e quello  denti  à mente . Hora  intendi  i due  tri- 
angoli e b c,  Se  emI)  l’angolo  m dell’uno,  c lo  b del- 
l’altro fono  retti  dal  prefùppofito  , e fimilmente 
ìft  * dal 
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dal  preiuppofito , l’angolo  e dell’uno  è uguale  al- 
l’angolo e dell’altro , che  per  la  trigefimalèconda 
del  primo  , i reftanti  angoli  fono  ancor  fra  loro 
uguali  : dunque  per  la  quarta  del  lètto  , il  lato  e l 
al  lato  e c , fi  ha  come  il  lato  e m del  picciolo  al  lato 
Eii  cfèì  grande,  e di  fopra  fu  dimoftrato,  che  le  par 
ticelle  dello  e l fono  quante  le  patta  dello  e c , dun 
que  l,e  particelle  dello  e m fono  quante  le  patta  del 
lo  e b , che  era  da  dimoftrarfi . 

mi  furare  la  detta  profondità  nel  modo  fopra  detto 
ferina  il  Quadrato  Geometrico. 

PROPOSTA  I1II. 

Se  per  lo  fletto  modo  uuoi  miiìirare  la  detta 
profondità  lènza  il  Quadrato  Geometrico,  ferma 
alla  fòmmità  dell’hatta  il  tamburo,©  una  tauola,  ò 
un  cartone,  Se  in  quello , che  ui  hauerai  fermato, 
che  per  hora  fupporremo  ettère  il  tamburo,fègna- 
ui  la  linea  e f al  perpendicolo, la  quale  cada  à dirit 
to  dello  a : ma  uoglio  che  prima  la  faccia  del  tam- 
buro fia  nel  piano,  che  patta  per  li  punti  abcb,& 
lo  e fia  alla  fommità  dell’hafta,  hor  traguarda,  per 
la  carta  del  tamburo  dallo  e il  punto  c,  Se  fègna  in 
etta  carta  la  linea  uifuale,  la  quale  porremo  ettère 
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e g , horleuà  il  tamburo  dalla  fommità  delfhafla', 
Se  principiando  dalla  detta  lòmmità,  milùra  in  ef- 
fa  hàfta  quel  numero  di  piedi,che  ti  pare  ftar  bene, 
c nella  linea  e f,  principiando  allo  e con  una  picco 
la  milura , numera  altrettante  particelle , le  quali 
porremo  terminare  al  punto  h . Ciò  fatto,  ferma  il 
tamburo  col  punto  h al  fine  del  numero  de’  piedi, 
che  hai  milurato  neH’hafta,e  nel  refto  fituato  come 
prima, e reftando  di  quefta  maniera  fermo, traguar 
da  un’altra  uolta  il  c dal  punto  h , Se  legna  la  linea 
uiluale,laqual  porremo  legarli  con  la  e g prima 
nel  punto  g . Hor  mena  dal  punto  g una  perpendi 
colare  lòpra  la  linea  ef,& quello  per  hora  cada  fo 
pra  il  punto  f : hor  dico, che  le  milurerai  con  la  pie 
cola milùra,  con  la  quale  hai  milùrato  la  linea 
b h,  la  linea  e f,  harrai  il  numero  de’  piedi  dal 
la  lòmmità  dell  halta  infino  al  b nel 
profondo  del  pozzo, dal  qual  nu 
mero  lcuane  il  numero  de’ 
piedi,  che  fono  dalla 
lommità  del- 
l’halla 

fino  alla  bocca  del  pozzo,  e ti  rellera 
quello,  che  cerchi. 

Per 
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Per  la  demolìratione  intendi  il  triangolo  ehc, 
Se  e h g , l’angolo  e dell’uno  è uguale  alfangolo  e 
dell’altro,  e l’angolo  h ui  è commune  : e per  la  tri- 
gefimafèconda  del  primo,  i reftanti  angoli  fono 
uguali  fra  loro,  e per  la  quarta  del  fèllo  la  propor- 
tione  del  lato  e h del  picciolo  triangolo,  al  lato  e h 
del  grande  e come  la  proportione  del  lato  e g al  la,- 
to  e c , e dal  prefùppofito  le  particelle  dello  e h del 
picciolo  fono  quanti  i piedi  dello  eh  del  grande. 
Dunque  ne  fegue,chele  particelle  dello  e diano 
quanti  fono  i piedi  dello  e c,  e quello  denti  à men- 
te. Hora  intendi  il  triangolo  ecb  ,&il  triangolo 
e gì,  gli  angoli  e dell’uno, ’&  dell’altro  fono  dimo- 
flrati  uguali  : e l’angolo  efg,&  l’angólo  b dal  pre- 

P fuppo- 
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fùppofito  fono  retti, che  perla  trigelìmafèconda 
del  primo , i reftanti  angoli  fono  ancor  fra  loro  ti- 
gnali : onde  per  la  quarta  del  fèllo  la  proportionc 
del  lato  e g al  lato  e c è come  la  proportione  del 
lato  e f al  lato  e b,  & e flato  dimoflrato , che  le 
particelle  del  lato  e g fono  quanti  i piedi  del  lato 
e c : onde  ne  lègue , che  le  particelle  del  lato  e f fìa- 
no  quanti  fono  li  piedi  del  lato  e b,  e quello  c quel- 
lo che  fi  doueua  da  noi  dimoflrare  * 

jì'  misurare  una  -profondità, al  termine  fuperiore  della 
quale  il  mi  filatore  non  podi  andare. 

PROPOSTA  V. 

Se  k a v e r a i à m'ifprare  una  profondità , è 
che  non  polsi  andare  ai  termine  fuperiore  di  quel- 
la, fi  come  fè  tu  hàuefli  à mifurare  la  profondità 
della  u alle  a , ritrouandoti  fopra  il  monte  b , fa  in 
quello  modo , mifura  per  la  prima  propella  della 
prima  Parte  del  libro  la  dillantia  ba  ,&  auuertifci 
ch’io  fuppono , che  fopra  il  detto  monte  ui  fia  un 
spiano  ,nel  quale  tu  ti  polsi  mouere,  dalla  delira, 
ò alla  fìniftra  : mifura  to,  che  hauerai  la  dillanzaB  a, 
ferma  il  Quadrato  Geometrico  al  punto  Bcon  la 
facc/a  per  un  piano  eretto  all  orizonte , e che  pafsi 
per  li  pianti  a,  Se  Se  il  lato  c 0 lìa  al  perpendicolo: 
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hor  dando  fermo  in  quella  maniera  io  ftromento, 
poni  il  pironano  della  rega  nell’angolo  c , 8c 
indirizza  quella  con  la  uifta  al  punto  a,  e indiriz- 
zata cheue  l’hai,  numera  in eflTa,  principiando  al 
c, tante  particelle, quante  lono  le  palTa  della  diftan 
tià  b a , le  quali  dianzi  rmiuralli  : e doue  quello  nu 
mero  di  particelle  fin  lice  legnaui  un  punto, che  per 
hora  fupporremo  effer  lo  e,  3c  da  quello  punto  m e 
na  una  perpendicolare  ai  lato  c D,e  quella  Ita  la  s d: 
hor  dico,  che  le  numeri  le  particelle  del  lato  del 
Quadrato  comprelè  fra  il  c , Se  il  r>,  che  hauerai  il 
numero  delle  palla  della  linea  c f , dalla  quale  le- 
uatone  la  c b , ti  rella  la  profonditi  della  ua  11  e,  che 
cerchi  di  làpere . 
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Per  haiierhe  la  demollratione  intendi;  i due  triì. 
angoli  e a f,  Sc  c e d , l’angolo  c d e dell’uno  è ugua 
le  all’angolo  f dell’altro,  & l’angolo  c ui  é commu 
ne,  onde  per  la  trigelìmafoconda  del  primo,!  re- 
ffanti  angoli  fono  ancora  fra  loro  uguali  : e per  la 
quarta  del  follo , la  proportione  del  lato  c e al  lato 
c a è come  del  lato  c d al  lato  c f,  e dal  prefoppolì- 
to  le  palTa  del  lato  c a fono  quante  le  particelle  del 
lo  c e , onde  ne  fogue,  che  le  paffa  della.cF  pano 
quante  le  particelle  dello  e d , dal  qual  numero  di 
paffa  leuatone  la  mifora  della  linea  cB,ne  fono 
note  le  paffa  della  b f , cioè , le  paffa  della  profon- 
dità 5 il  che  era  da  dimofìrarfi. 

A misurare  la  detta  profondità , fen\a  il 
Quadrato  Geometrico . 

PROPOSTA  VX» 

jSe  Tvor  miforarela detta  profondità  fonza il 
Quadrato  Geometrico,  piglia  il  tamburo, e con 
quello , per  lafoconda  propella  della  prima  Parte 
di  quello  libro , mifora  la  dillantia  b a . Ciò  fatto , 
ferma  il  tamburo  al  b con  la  faccia  foia  nel  piano 
eretto  all’orizonte,  il  qual  pafoi  per  li  punti  ab, e 

per 
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perla carta  di  quello,  traguarda  il  punto  a,  & m 
efìa  legna  la  linea  uifoale , la  qual  fiac  D,e  dal  c fa 
cadere  una  perpendicolare,  la  quale  fopporremo 
ce  al  diritto  del  b,  hor  numera  con  una  piccola 
mifora  nella  linea  c d , principiando  al  c , tan- 
te particelle,  quante  fono  le  palfa  della  diftantia 
b a,  la  qual  dianzi  hai  miforato  ,e  dal  termine 
delle  dette  particelle,  che  fopporremo  il  d,  mena 
una  perpendicolare  alla  linea  c e,  la  quale  per  ho- 
ra  cada  al  punto  e : dico , che  fo  numeri  le  parti- 
celle  della  e c con  la  piccola  mifora , con  la  quale 
miforalli  quelle  della c D,harrai  il  nume- 
ro delle  pa/fa  dellalmea  c f, dalle  qua- 
li palla  leuanela  linea  cb,&  ti 
reitera  quelle  della  b f,  e 
tanto  fora  la  pro- 
: ì fondita  del 

la  ual- 

le,che  cerchi  fopere. 

l " 


f 


Faremo 


Faremo  la  demoftratione  in  quello  modo,inten 
deremo  la  linea  a f efferparallella  all’orizonte,  Se 
haueremoi  due  triangoli  caf,&ced,  gli  angoli 
c e d dell’uno,  Se  f dell’altro  fono  uguali  : perche 
ognuno  d’elsi  dal  prefuppofito  è retto,  l’angolo  c 
ui  è commune:  onde  per  la  trigelìmalèeóda  del  pri 
mo,i  rellanti  lono  anco  fra  loro  uguali,  e perla 
quarta  del  fèllo  la  proportione  del  lato  c e al  lato 
c f è lì  come  del  lato  c d al  lato  c a,  e dal  preluppo 
lito  le  particelle  della  c d lono  quante  le  palla  del- 
la c a , onde  ne  lègue,  che  le  particelle  della  c e fìa- 
no  quante  le  palla  della  c f , e le  lì  leua  la  c b dalle 
palla  della  c e,  relleranno  le  paffa  della  c f,  cioè,  le 
palfa  della  profondità,  che  era  da  dimollrarlì . 

A' mi  fu- 
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yì' mi  furare  la  detta  profondità*  ualendofi 
dun'aìteZzA . 


PROPOSTA  VII. 


jSs  vvoi  miiurare  la  detta  profondità , ualen- 
doti  d’un’altezza , mifura  ladiftantia  b a per  la  ter 
za  propofta  della  prima  Parte  del  libro,  e poi  fer- 
ma il  Quadrato  Geometrico  al  b , Se  nel  retto  pro- 
cedi , come  hai  fatto  nella  quinta  propofta  di  que- 
fìa  parte,  &harrai  il  tuo  intento.  b 


A mifù •» 
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A mi  Cu- 


na 

A"  fnifurare  per  lo  fejfomodo  la  detta  profondità 
Jerfa  il  Quadrato  Geometrico. 

Proposta  vili. 

ìS  e v v o i mi  turar  e la  detta  profondità  per  lo 
Hello  modo , e lènza  il  Quadrato  Geometrico,  mi 
iuta  co’l  tamburo  , perla  quarta  propofta  della 
prima  Parte  del  libro , la  diftantia  b a , e poi  ferma 
il  tamburo  al  b ,<&  opera  còme  hai  fatto  nella  letta 
di  quello,  Se  harrai  quello,  tìhe  defideri. 
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A'  misurare  la  detta  profondità  piu  leggiadramente , 
mlendofi  fimìlmente  ddl’allelzja. 

PROPOSTA  Ili 

jSe  vvoi  misurare  la  detta  profondità  piu  leg- 
giadramente ualendoti  dell’altezza , la  quale  fup- 
porremo  efiferla  b c,  & à noi  nota  la  quantità  d’ei- 
ìà,fi  come  lèmpre  nell’altre  propofle  in  tai  cali  hab 
biamo  fuppofio,  fà  in  quello  modo . Ferma  il  Qua 
drato  Geometrico  alla  lommità  chefla,  cioè,  al  b 
con  la  faccia  nel  piano,  che  pafla  per  li  punti  abc, 
e con  l’angolo  d al  b , & il  lato  d e al  perpendico- 
lo : poi  poni  il  pironcino  della  rega  nell’angolo  d, 
& indirizza  quella  con  la  uiila  al  punto  a,  Se  no- 
ta doue  il  lato  del  Quadrato,  e quello  della  re- 
ga s’interfègano  . Fatto  quello,  nel  lato  de  del 
Quadrato,  principiando  al  d,  numera  tante  par- 
ticelle, quante  fono  le  paffa,  ò piedi  dell’altezza, al 
fine  de  quali  di  nuouo  uuoi  fermare  il  Quadrato 
per  traguardare  un’altra  uolta  lo  a,&ì1  fine  del- 
le dette  particelle  fialo  e,  e quello  dell  e pafifa  del- 
l’altezza il  c . Hor  (monta  dell’altezza  co’l  Qua- 
drato, Se  fermalo  co’l  punto  e al  punto  c,&iui  po- 
ni il  pironcino  della  rega , e indirizzala  un’altra 
--  Q_  uolta 
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uolta  al  punto  a , Se  olFerua  doue  il  lato  diritto  di 
effa  rega  s’interlèga  con  la  linea,  perla  quale  la  pri 
ma  uolta  dalla  iommità  dell’altezza  uedefti  lo  a,  e 
quello  lìa  per  hora  il  punto  f,  dal  quale  mena  una 
perpendicolare  al  lato  d e , hor  dico, che  le  numere 
rai  le  particelle  del  lato  del  Quadrato  comprefè 
fra  il  d,  Se  il  g,  barrai  il  numero  delle  palla  della  li 
nea  b i,  che  è quello,  che  delìderi  làpere  : fe  non  che 
barrai  da  leuarne  l’altezza  b c , la  qu al  colà  ti  farà 
facile  da  fare. 


Intendali  per  farne  la  demoftratione  i due  trian 
goli  da  e , Se  d e f , l’angolo  d dell’uno  dal  prelùp- 
pofito  è uguale  allangoloD  dell’altro  , e l’angolo  e 


ut 
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ui  è commune , e i reftanti  angoli  fono  ancor  fra  lo 
ro  uguali  perla  trigefimalèconda  del  primo,  adun 
que  per  la  quarta  del  fèllo , il  lato  e d del  picciolo 
triangolo  al  lato  e d del  grande  è fi  come  il  lato  d f 
al  lato  da,  e dal  preluppofito  le  particelle  dello  d 
e del  picciolo  fono  quante  le  paflfa  dello  d e del 
grande  : onde  ne  lègue , che  le  particelle  dello  d f 
fiano  quante  le  palla  dello  d a, e quello  terrai  à men 
te . Hora  intendi  il  triangolo  dfg,&dah,  l’ango- 
lo d dell’uno,  come  è fiato  detto  di  lopra , è uguale 
all’angolo  d dell’altro,  & l’angolo  d g f è uguale  al 
l’angolo  h : perche  l’uno,  e l’altro  di  cfsi  dal  prefup 
polito  è retto:  onde  per  la  trigefimalèconda  del  pri 
mo , i reftanti  angoli  fono  uguali  fra  loro,  e per  la 
quarta  del  fèllo  la  d f alla  d a fi  ha  come  la  d g , alla 
d h,  Se  habbiamo  dimoftrato,  che  le  particelle  del- 
la d f fono  quante  le  pafia  della  d a, adunque  le  par 
ticelle  della  j>  g fono  quante  le  palla  della  DH,che 
era  da  dimoftrarfi. 

u4'  mi  furare  la  detta  profondità  per  lo  Jìeffo  mo- 
do fenfa  il  (Quadrato  Geometrico. 

PROPOSTA  x. 

Voi.»  o milùrare  la  detta  profondità  per  il 

Q_  .i  modo 
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modo  della  precedente , e lènza  il  Quadrato  Geo* 
metrico,  piglia  il  tamburo , e fermalo  alla  formali- 
tà b dell’altezza  b c , con  la  faccia  fua  nel  piano , 
che  paffa  per  li  punti  a b c,  e legna  'in  quello  la  li- 
nea d e al  perpendicolo, e che’l  n fia  al  B,poitraguaf 
da  dal  d il  punto  a , e legna  la  linea  uifuale,  la  qua 
le  prefupporremo  eflerla  u f . Ciò  fatto , fmonta 
dall’  altezza, e con  una  piccola  milura  numera  nei 
la  linea  d e principiando  al  d tante  particelle,  quan 
te  fono  le  paffa  dell’altezza  b c,e  quelle  per  hora  fi- 
mfeano  al  punto  e : hor  ferma  il  tamburo  co  l pun 
to  e al  punto  c,  enei  redo  fituato  come  prima, e tra 
guarda  dallo  e un’altra  uolta  lo  a,  e legna  la  linea 
uiluale,  la  quale  porremo  interfècarfi  con  la  linea 
b f nel  punto  f,  dal  qual  punto  mena  una  perpendi 
colare  alla  de  , & porremo  che  quella  lia  la  f g:  hor 
dico,  che  le  numeri  le  particelle  della  linea  d g con 
la  piccola  mi  fura, con  la  quale  mifuralli  quelle  del 
la  de, barrai  il  numero  delle  palla  della  bh,  cioè, 
della  profondità,  che  ricerchi  ; fe  non  ne  uorrai  ca 
uare  le  palla  dell’altezza  b c , che  quando  lo 
uorrai  fare, ti  reitera  le  paffa  della  c a 
per  la  profondità , che  defi- 
deri  iapere. 


La 
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La  demoftratione  harrai  in  quello  modo,  inten 
di  i due  triangoli  d e a,  e d e f,  l’angolo  d dell’uno 
dal  preluppolìto  è uguale  all’angolo  d dell’altro,  e 
l’angolo  e ui  è commune  : onde  per  la  trigelìmafo- 
conda  del  primo,  i reftanti  angoli  fono  anco  fra  lo 
ro  uguali , e per  la  quarta  del  follo  il  lato  d e al  la- 
to d a lì  ha  come  il  lato  d e del  picciolo , al  lato  d e 
del  grande,  e dal  preluppolìto  le  palla  del  lato  d 
e dei  grande  triangolo  lono  quante  le  particel- 
le del  lato  de  del  picciolo  : onde  ne  fogue,che  le 
palTa  del  lato  d a fono  quante  [le  particelle  del  la- 
to df,  e quello  tieni  d mente  Hor  intendi  il  trian- 
golò pah, Se  il  triangolo  dfg,  l’angolo  d del- 
l’uno 
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l’uno  Gabbiamo  dimoftrato  efTere  uguale  all’an- 
golo d dell’altro,  Se  gli  angoli  dgf,&h  fono  ugua 
li  fra  loro,  per  elfere  ogn’un  retto  dal  prefùppofi- 
to:  onde  per  la  trigefimafèconda  del  primo  ne  fe- 
gue , che  i reftanti  angoli  fra  loro  fiano  uguali , e 
per  la  quarta  del  fello , la  proportione  del  lato  d h 
al  lato  d g è come  la  proportione  del  lato  d a al  la- 
to d f , Se  habbiamo  dimoftrato  di  fòpra,  che  le  paf 
là  della  d a fono  quante  le  particelle  della  d F,adun 
que  le  palfa  della  d h fono  quante  le  particelle  del- 
la d e , che  era  da  dimoflrarfì . 

jf  mifurare  la  profondità  d’ ogni  cupo  Adare , 

PROPOSTA  XI. 

H o uoluto  in  quello  fine  del  libro  porui  due 
propolle belle,  & artificiofè , ancor  che  non  fiano 
nel  modo  del  procedere  limili  all'altre,  Se  l’ho  tol- 
te da’  libri  d’huomini  eccellentifsimi . Quella  del 
milùrare  la  profondità  del  mare  l’ho  letta  in  un  li 
bro  Icritto  à penna  del  mifurare  diLeonBattilla 
Alberti  Firentino.  E l’altra,  che  fègue  l’ho  letta  nel 
terzo  Dialogo  della  Cofmografia  di  Francefco 
Mauroliccio  da  Mefsina . Horfeuuoi  mifurare  la 
detta  profondità,  prepara  prima  quelle  colè.  Hab- 
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bì  un  ua lo  da  tenir  acqua,  e nel  fondo  di  quello  fa- 
rale  un  bucolino,poihabbi  una  galla,  ò un  pezzo 
di  lùro , e con  un  filo  di  fero  , Fa  un  ferrecciuo  - 
lo  fimi! e al  cinque  carattere  de  numeri , final - 
mente  farai  alquanti  piombini  di  pelo  uguali, 
e della  figura  cheuedi  qui  iotto,doue  anco  é la  figu 
radi  tutte  ì altre  cole  per  maggior  tua  intelligen- 
tia,&  o gn’uno  di  quelli  piombini  fia  di  tanto  pelo, 
che  balli  à tirare  nel  fondo  dell’acqua  la  lopradet- 
ta  gala,  ò pezzo  di  furo. 


Il  modo  come  fi  hanno  a porre 
infieme  per  mandarli  nel  fon 
do  del  mare. 


Carnei . 


Preparate  quelle  colè , riduciti  ad  alcun  mare , 
del  quale  ne  pofsi  lapere  la  profondità  per  mezzo 
duna  fune,&  iui  poni  un  capo  del  ferrecciuolo  nel 

la  gala. 
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la  gala, e l’altro  capo  à fòifenere  il  fudetto  pióbind, 
Se  empi  il  uafò  d’acqua, Se  accommcda  lòtto  quel- 
lo un’altro  uafò  a raccor  l’acqua,  che  ufeirà  dal 
bucolino  del  fondo  fuo.  Ciò  fatto , in  un  medefimo 
tratto  apri  il  bucolino  del  uafò, il  quale  prima  deui 
tener  chiulo,e lafcia fumergere il  piombino  conia 
gala  nel  mare,  il  qual  piombino  gionto  che  farà  al 
fondo , per  la  fua  figura , caderà  proffrat©  , Se  il 
ferreccio!o,e  la  gala  remeranno  liberi  da  quello, & 
uerrannodi  iopra,  e tu  chea  ciò  ftarai  intento,  fu 
biro  che  uederai  la  gala  chiudi  il  bucolino  del  ua- 
fò,e l’acqua, che  farà  ufeita  di  quello, pela  diligente 
mente,  e nota  fopra  un  tuo  memoriale  quello  pe 
fò  , Se  appretto  di  quello  la  profondità  di  que- 
llo mare,  il  quale  mifiirerai  accuratamente  con 
una  corda . Fatto  quelle  colè  ti  feruiranno  co- 
me principi]  per  milùrare  ogni  altra  profondi^ 
tà  di  mare  , in  quello  modo  . Hora  poniamo  , 
che  tu  uogli  milùrare  un’altra  profondità  di  ma- 
re, reduciti  al  luogo  , & in  quello  ad  un  tratto  a- 
pri  il  bucolino  del  ualò,  e lafcia  fumergere  la  gala 
con  un’altro  de  detti  piombini,e  Uà  attento, e fubi- 
to  che  ella  ritorna  di  fopra, chiudi  il  bucolino  del 
uafò, e pela  diligentemente  l’acqua,  che  n’é  ufeita , 
poi  per  la  regola  uolgar, detta  del  tre , poni  il  pefò, 
che  già  fèrbaftf  nel  primo  luogo, e la  profondità  di 
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quel  mare  nel  fecondo  ,&  il  pelò  dell’acqua , che 
hora  fi  è uerlata  nel  terzo, e dì  coli,  le  quello  primo 
pelo  mi  dà  tanta  profondità, quàta  me  ne  darà  que- 
ft’altro  pelò  ? Se  à quello  modo  trouerai  la  profon- 
dità del  mare , che  cerchi  là  pere . 

A mifurare  il  circuito  di  tutta  la  Terra. 

PROPOSTA  XII. 

Si  come  ho  detto  di  lòpra,é  flato  ritrouato  da 
Francelco  Mauroliccio  eccellentilsimo  Mathema 
tico , un’inuentione  artificiolà  per  milùrare  il  cir- 
euitodellaTerrajequella  fi  legge  in  Stampa  nel 
terzo  Dialogo  della  Colmografia  di  elfo  France- 
lco : ma  perche  i detti  Dialoghi  fono  Latini,  mi  d 
parutobenedi  porla  in  quello  libretto, accioche 
quelli  che  non  fanno  Latino, polTano  ancor’elsi  ue 
der  l’artificio,(&  inuétione  di  quello,  la  quale  fi  met 
te  in  elfecutione  à quello  modo . Primieramente  ti 
bilògna  fare  elettione  d'un  monte,  quanto  piu  al- 
to,dal  quale  tu  polsi  uedere  il  mare  aperto, e per  la 
quarta  propolla  della  feconda  Parte  di  quello  li- 
bro,milura  l’altezza  di  quello, cioè, la  linea  perpen 
dicolare  dalla  lua  cima  fino  al  liuello  del  mare . 
Poi  monta  alla  detta  cima , e per  la  quinta  propo- 

R.  Ha 
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fta  della  prima  Parte  mifiira  la  diftantia  da quella 
fino  all’eftremità  dell’orizonte  del  mare . Ciò  fat- 
to, intendi  il  circolo  b c d per  circolo  maggiore 
defcntto  nella  fùperficie  del  mare,&  le  tre  linee  a b 


la  prima,  per  l’altezza  del  monte,  a c la  feconda 
per  il  raggio  uifuale  dalla  cima  del  monte  all’eftre 
mità  dell’orizonte  del  mare,  e finalmente  la  abd 
la  terza  per  il  diametro  della  terra  congiunto  con 
l’altezza  del  monte,  dal  prefuppofito  ne  nota  la 
fecondala  quale  tocca  il  circolo , e confèguente- 
mente  né  noto  il  fùo  Quadrato  ; ma  quello  per  la 
penultima  del  terzo  d’Euclide,  c uguale  al  rett’an- 
golo , chef!  fa  della  terza , la  quale  lega  il  circolo 
nella  fùa parte  di  fuora  d’eflb  circolo , cioè,  nella 
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a b prima,  dunque  uiene  conofciuto  quello  rettan- 
golo, che  è fatto  dalla  terza  nella  prima  ; ma  la  pri 
ma  è l’altezza  del  monte  conolciuta , adunque,  Se 
la  terza  farà  conolciuta, dalla  quale  fe  tu  leui  la  pri 
ma,  ne  rimarrà  il  diametro  della  terra,  del 
quale  ne  hauerai  lacognitionein  mi- 
glia , Se  moltiplicando  le  miglia 
dello  diametro  per  tre , Se 
un  lèttimo,nauerai 


le  miglia  del  : - 

fuo  cir- 
colo: e perche  tutto  il  circuito  fl  diuide  in  tre 
cento  e lèlTanta  gradi, le  partirai  la  det 
ta  moltiplicatione  per  trecento 
e fehanta , harrai  quante 
migliafiacialcun 
grado. 


IL  FINE. 


REGISTRO. 

* A B C D E F G HIKLMNOP  Q_R 
Tutti  fono  Duerni. 


In  venbtia,  apprcflo  Giordano  Ziletti 


M.  D.  LXIX. 
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